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. . . Gli spiriti 
Lassù beali, che di Dio nel volto 
Vcggon de' cari che lasciàro in terra 
Il lutto ed il cordoglio, il Sommo Amore 
Prcgan che a lor li ricongiunga in Cielo. 

Così uno scrittore. 
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Lapidi e Menzioni che appartengono a Defonti 
antecedenti a questo Semestre. 



A1P ingresso dell' Oratorio di S. Cristoforo, sepolcro a terra : 



OSSA 
DI 

IACOPO !HASS\GGIA 



Per ottener da' posteri lamie, onore, fama, basta virtù, pietà, re- 
ligione. Ognuno può rendersi grande colP eseguir esattamente i doveri 
lutti di quello stato nel quale fu posto dalla Provvidenza. Chi si umi- 
lia, sta scritto, sarà esaltalo; e noi innalziamo altari per adorare, e pro- 
fumare d'incenso quegli eroi, che furono semplici, rozzi, e disprezzati 
dal mondo, ma adorni di sante ed eroiche virtudi. 

Jacopo Massaggia non era che un semplice battioro, e di Jacopo 
Massaggia dopo ben passati tre lustri dalla sua morte, avvenuta 
nel 1844, *i scavarono riverentemente le ceneri, e le si deposero in 
apposito sepolcro, nel giorno ultimo di Carnevale di questo anno, do- 
po alcun mese dacché parimenti si fece con altro angelo di eroica ca- 
rità, voglio dire il Rev. Paroco Marinoni. — E quale ne fu la causa ? 
Non altro perchè si volle onorare quello che fu il benemerito Fondato- 
re della Confraternita di S. Cristoforo; quello il quale acceso di carità 
pei Defunti, dapprima portavasi al Cimitero con da lui raccolto drap- 
pello per suffragarli, e poi tutto si adoperò perchè sempre più aumen- 
tasse, e protetto fosse non solo dal Patriarca di Venezia, ma eziandio 
salutato dalla Santa Sede Apostolica, essendo a nostri giorni in- 
nalzalo al grado di Arciconfraternila. Per morte del Massaggia non si 
aflicvolì lo zelo de* Confratelli, ma forse mercè le preci di lui crebbe 
di giorno in giorno, e la vediamo onorata da distinti e ragguardevoli 
personaggi, che decoro sono del sacerdozio, della mitra, del foro, non- 
ché della cittadinanza più nobile, e persino dalla religiosa immortale 
divozione dell' Imperatore Ferdinando. — Mercè i ricchi annuali pro- 
venti, già primeggia per sacri arredi, per adornamenti bellissimi. Ad 
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ogni mese, in molte feste dell 1 anno, ad ogni morte de' confratelli ac- 
corre al cimitero per recare suffragio, con uffìzio, messa, ed assoluzio- 
ne, edora quotidianamente è stabilita una messa. Siccome però una prima 
riarsa campagna deve tutto a quel benefico fiume, che colle sue acque 
salubri irrigolla ; così noi dubbiamo essere grati al Massaggiti) per 
aver a' nostii defonti aperto i mezzi a tatui spirituali vantaggi, sic- 
come a quel fiume, dui quale sgorgano acque sì benefiche : Sicut flu- 
viuSf quoti acquai plurima* redundavit. 



In un marmoreo piedestallo nel Cimitero a parte destra s* indica 
colà sta sepolto. 

PLACIDO FABBRIS 
PITTOa VENETO 
7 SETTEMBRE 1850 

V. sua Necrologia nel 1859. 



La seguente Iscrizione, dettata dal Chiarissimo Pr. Ab. France- 
sco Filippi, fu ora locata sulla tomba del pur Chiarissimo Profess. Ab. 
D. Andrea Capparozio, nel Cimitero Comunale di Vicenza <ua patria, 
essendo state trasportate le di lui ossa dal Cimitero di Venezia, come 
ti conobbe dalla riportala poesia, nelP anno 1 858 di questa Raccolta, 
a pag. 55. 

JOSEPH US CAPPAROTIUS, domo Lantadio, Fillaverlae 
primum sub Mcthaeo, putrito suo, prestantissimo viro, gramolici* 
elementis imbulus t Vicetiae postea gravioribus disdplinis operarti 
dedil. Quantum prqfecerit, Castrumfrancum, Ceneta, Verona, et 
demum F enetiae, quibus in locis^ maxima cum laude litteras pro- 
fessiti est, comuni voce adtestantur. Editis enim identidem praecla- 
rissimi* opcribus, eam sibi famam comparavit, ut inter eximios no- 
itrae aetatis poeta* jure optime merito enumeretur. Nato anno 
vertenti* sacculi secando, anno aetatis acquievil sexto et quadragc- 
*imo, magnum ob virtutes sui desiderium relinquens. — Andrea* 
frater amantissimus, sui* impensis huc ossa Fenetìis curavit transfe- 
renda, ubi Schiavorum Jamitia, cum qua familiarissime vixerat, 
domesticii in tumuli* ea excipi ultro exoptavei unt. 

V. Poesia relativa, anno 1 858, p. 55. 
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Pel Cimitero di Torr eglia : 

GIUSEPPE BARBIERI 
BASSANESE 

RATO IL XXV DIC. NDCCLXXIV, MORTO IL IX NOV. MDCCCLII 
ACCREBBR GLORIA ALL'ITALIA 
NELLA SACRA ELOQUENZA E NELLA POESIA 
ORNO' DELLA PROPRIA FAMA 
IL CENOBIO DI P RAGLIA, L'UNIVERSITÀ' DI PADOVA 
MOLTE ACCADEMIE. 
MERITO' DI CONCITARE L' INVIDIA 
E PREVALERE. 
I NIPOTI ANTONIO E DOMENICO BARBIERI 
GLI POSERO COM' EI VOLLE 
IL SEPOLCRO SU QUESTO MONTE 
BINOMATO PE' SUOI LUNGHI SOGGIORNI. 

Andrea Cittadella Yigodanere. 



Sonetto relativo di Giovanni Cittadella. 

Tu che «alito ove non muore il giorno 
Tra gP immortali spiriti aggiri, 
Dimmi di te, de' tuoi pieni desiri, 
Dimmi, dimmi dove è il tuo soggiorno. 

Se Trino arcano, che in sublime e adorno 
Stile adombrasti, disvelato or miri, 
Ben più che ad altri nei superni giri 
Forse danzano a le gioje d'intorno. 

Tu fosti imago di quel Trino arcano ; 
Lo fu Paltò intelletto, e lo fu il verbo 
E P inspiralo amor che lo movea : 



Intelletto, parola, amor sovrano ; 

Triade e unità che al fiacco ed al superbo 
Redentrice virtù nel cor spondeo. 

Coti nelle Memorie Funebri di Padova i855. 




Ì..Uo.tt'.»„..85 a ,p,g.5 a . 
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Nel Cimitero, parie sinistra, lapide : 

a 

NICOLO* DOTTOR MADDALENA 
INGEGNERE ARCHITETTO 
MORTO A 58 ANNI 
IL 20 GIUGNO 1858 

IL FRATELLO. 

» Lascio il mondo senta cordoglio $ 
Poco o nulla ho goduto sulla terra, 
Tulio spero nella vita eterna. » 

V. sua Menzione nel i858. 



Nel I. Chiostro di S. Michiele, alla porta detla Chiesa, a terra 
sepolcro: 

LORENZO LUIGI ROSSI — Insigne Medico e Chirurgo — Che 
indefesso nei ministeri dell'arte sua — Agli offesi nella salute e nelle 
membra — Col cuore, colla menle, colla mano — Recava soccorso e 
salvamento — Nè guardava al grado, alla stirpe, al nome — Soltanto 
pensando che quegli afflitti erano uomini — Onde ebbe onori e pre- 
gi — Testimonii dell' 1 animo non dei natali — Finché — dopo una 
vita tutta dedicata — Alla scienza ed alla umanità — Si ricongiunse 
alla consorte lagrimata — Che al Cielo coli' anima bella — E colla 
spoglia terrena avealo preceduto — In questo umile sepolcro — 
Estinguendosi così un bellissimo lume — Di pazienza e di virtù — E 
solo pietà pei miseri — Nel Testamento sopravvivendo — All' uomo 
probo, dolio, valentissimo — La sorella Antonietta — Questo monu- 
mento — L. P. — N. XXV Marzo MDCCXC. M. XXIX Settembre 

MDCCCLIX. 

♦ 

V. la Necrologia relativa nel 1859. 



Uno degli ultimi discendenti di Filippo de Foresls, Cavaliere e 
Signore di Jouy la Fonlaine, che nel 1668, con un reggimento di 
fanti, venne dalla Francia in soccorso dei veneziani sul finire della 
guerra di Candia, e che moriva coperto di ferite, il 1 5 Seti. i685, 
sotto le mura di Corone, insignito del rango di sergente generale di 
battaglia, e di comandante in Capo delle venete armate terrestri, in 
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sostituzione del Conte di Sant-Pol. e per deposizione, sancita poscia 
dal Senato, del Cav. Francesco Morosini, Procuratore di S. Marco, e 
Capitano generale da mare, che aveva il comando spremo delle or- 
mate di terra e di more, Agostino nobile de Forcsts de Jouy cessa- 
va di vivere il giorno iG Agosto 1859. — Nato a Corfù il primo Otto- 
bre 1794? entrava come volontario al servigio militare nel IV Reggi- 
mento Dalmata ; era ferito e fatto prigioniero di guerra, ed ol ritorno 
di questi stati all' I. II. Dominio, fece parte di uno degli I. R. Reggi- 
menti Italiani fino al i8a6, indi dell' I. R. Comando di Piazza di Ve- 
nezia fino al Maggio 1839, e finalmente dal 1839 al 1848 ebbe il co- 
mando dello piazza filiale di Mestre. Nel volgere delle fortunose vicen- 
de di questa sua patria adottiva, egli con quella onoratezza che for- 
mava il fondo dell'aureo suo carattere seppe cattivai si la stima di quanti 
il conobbero; ma questo conforto non valse a lenire il peso dei do- 
lori ai quali per solo amore verso la saa dilettissima famiglia, ebbe il 
coraggio di sottoporsi dappoi, e che minarono sordamente quel fisi- 
co robustissimo, togliendolo all' affettuoso suo fratello Andrea, ed 
alle desolale sorelle Margherita, e Teresa, dopo breve ma penosa 
malattia, in età d' anni 65, lasciando memoria imperitura delle sue 
civili e domestiche virtù Fu fregiato della medaglia di S. Eleno. 

Così pure nella Ga%. di V en. 

Un amico. 



Monsignor Illustrissimo e Reverendissimo Filippo Artico, prima 
decoro del Seminario di Ceneda, sua patria, in cui nacqne nel 1798, 
indi Vescovo e Principe di Asti morì in Roma, il 21 Die. 18^9. Il 
nome di questo illustre prelato è abbastanza noto in Venezia, per 
avere in essa sostenuto con universale applauso la quaresimale pre- 
dicazione, e quindi crede opportuno il roccoglitoTe dare questo Annun- 
zio a di lui onore e suffraggio, ricordando, che dall' Ab. Jacopo Rei - 
nardi, di lui amico, fu già pubblicato giustamente l'opuscolo : Cenni 
Biografici intorno a Filippo Artico. 
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PRIMO SEMESTRE MDCCCLX. 



GENNARO E FEBBRARO 



Nel Cimitero, parte destra, lapide : 

A 

CARLO COMAROLO 
SAVIA MENTE — OTTIMO CUORE 
PREGIATO IN VITA 
IN MORTE COMPIANTO 
DA CHIUNQUE EBBE RELAZIONE CON LUI. 
GIO. A NT. LOCATE LLI 
CON GRATO ANIMO 
QUESTA MEMORIA 
P. 

N. 4775. M. 1860. 



Dopo lenta e penosissima malattia, sopportata eoo la rassegnazione 
del giusto, nel secondo giorno del 1860, munito dei conforti delta 
Cattolica Religione passò a miglior vita Antonio Zifra del fu Giovan- 
ni, sessantenne, Professore Filarmonico distinto. — La vedova, i fra- 
telli ed i congiunti dolenti ne porgono il triste Annunzio. 

Il giorno 3 Gennaro, alle ore 10 pom. moriva Giovanni Inson t 
d' anni 60, munito dei confurti della Cattolica Religione — La deso- 
lala consorte, la figlia e gli afflitti congiunti ne porgono il triste An- 
nunzio. 

Francesco Barone di Galvagna, Consigliere Intimo, e Cava- 
liere Commendatore di molti Ordini, già Prefetto del Dipartimento 
dell' Adriatico ; Presidente del Magistrato Camerale, e dell'Accademia 
di Belle Arti in Venezia, nato in Novara li 10 Marzo 1773, mori tra i 
conforti della Religione li 5 Gennaro in Venezia, per diuturnità di sog- 
giorno e per affetto seconda sua patria. 



9 

COLLA PLACIDA CALMA DEL GIUSTO 
PASSAVA DA QUESTA ALL' ETERNA VITA 
NELLA SUA VILLA DI SANFERMO PRESSO LONIOO 
LA MATTINA DEL GIORNO 9 GENNARO 1860 
GIUNTO POCO OLTRE IL QUINDICESIMO LUSTRO 
SUA ECCELLENZA IL VENETO PATRIZIO 
PRINCIPE E CONTE DELL'IMPERO 
ANDREA GIOVANELLI 
CHE L'ALTEZZA DELLA MENTE, LO SPLENDORE DEI NATALI 
E I SOMMI ONORI ONDE ERA FREGIATO 
VELANDO SOTTO IL MANTO DELLA CRISTIANA UMILTÀ', 
E COLLA ILARITÀ' DELLO ASPETTO 
CON UNA RARA PIACEVOLEZZA DI MODI 
LA DIGNITÀ' TE»PERA>DO DELL'ALTO SUO GRADO, 
V AMORE ATTRAEVASI DI OGNI ORDINE DI PERSONE 
cui: SPREGIATI I MOLLI OZlI DELL'OPULENZA 
CON MARAVIGLIOSA OPEROSITÀ' 
DEDICAVASI A PRIVATE E PUBBLICHE GRAVISSIME CURE. 
EGLI SCOMPARVE DAI CARI SUOI 
PER RICONGIUNGERSI UN GIORNO AD ESSI 
NELLA IMMORTALE FELICITA'. 
MA CHI FRATTANTO POTRÀ' CONSOLARLI IN TANTA PERDITA? 

IDDIO. 

Il Clero di Lonigo. 

Benedizione alla memoria del Veneto Patrizio Principe e Conte 
dell' Impero, Andrea Giovarteli^ vero tipo del gentiluomo cristiano. 
Personaggio eminentemente religioso, per intimo convincimento del- 
l' animo, in tutta sua vita di ogni suo fatto volle Religione a guida j in 
pubblico senza millanterie la professava ; perchè la sentiva in cuore 
profondamente, si onorava di eseguirne i precetti. A dovizia benefico, 
fu sempre alieno da quella fatta di beneficenza, che brama di venir 
propalata a squillo di tromba ; sì bene amico fedele di quella miseri- 
cordia, la quale vuole che le elargizioni della manca mano sieno dalla 
deslra ignorate, e che quanto più scende improvvisa, tanto più bene- 
detta ritorna; pago di aversi a testimonio la coscienza, a giudice Dio. — 
Umile, di quella umiltà che da principio religioso deriva, avvegnaché 
così elevato poggiasse, era accessibile a tutti: cortese ed affabile di 
maniere, non rigettava da sè chiunque d' opera, di consiglio, dì aiuto 
Io avesse domandato. Dell'onesto e del giusto amatore passionato. In 
verso a questa sua cara patria, tocco di tale un affetto, che non si rU 

2 
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fiutò giammai di concorrere eoa tutto sè stesso, d'imprendere comechè 
vecchio, non una volta lunghi viaggi, quando lo splendore o la gloria di 
essa, o veramente la speranza di un migliore di essa ben essere ne Io 
ricercava. Amico delle arti belle, ne proteggeva i cultori. Mente aveva 
acuta e perspicace. Era facile ed assennato parlatore. Per i propri e 
per gli affari altrui sempre occupato. Amava di sviscerato amore i suoi, 
e da loro di eguale misura veniva riamato. Ed ahi ! anch' essi quasi 
colpiti da un fulmine se M videro rapire, ed allora in cui arrideva loro 
quasi diremmo la più lusinghiera certezza di averlo scampato da quel- 
l'orrenda procella, che non pochi giorni innunzi lui stava per affogare. 
Iddio non volle che egli vedesse le vostre angoscie: Io chiamò a se 
quando lo vide a comparirgli dinnanzi già preparato. Ed alleviamento 
ali* acerba vostra amarezza per la subita sua dipartita, sia il conforta- 
tore pensiero, che se egli dopo Dio, ebbe tulle le sue cure rivolte a 
voi, non cesserà ora di pregar P Altissimo per voi, che siete sempre i 
suoi cari. 

Così pure nella Gai. di Ven. 17 Gen. 1860. 

G. Veronese. 

I/eggcvasi per le nostre vie : Alla benedetta anima di D. Jacopo 
Filosi^ Prete beneficiato del ex Capitolo di S. Silvestro; Sacrista della 
stessa Chiesa, che nel dì XV Gennaro MDCCCLX moriva nel bacio 
del Signore. II Clero della Parrocchiale di S. Silvestro in questo gior- 
no XVII Feb., Trigesimo della deposizione, rinnova le esequie. 

Nel dì sedici del corrente Gennaio Nicolò Piamontc del fu Be- 
nedetto compì la sua mortale carriera, nelP età d' anni sessantanove, 
ed i conforti tulli della SS. Religione, ch'ei s'ebbe alla morte, co- 
ronarono fra le amorosissime cure de' cari suoi figli, il suo vivere 
pio e veramente cattolico. — Fino dalla sua gioventù P adempi- 
mento de"* propri doveri f j P oggetto costante delle sue mire, per 
cui gli tornò sempre dolce ogni sagriGcio. — A Dio piacque pri- 
varlo immaturamente delPaffettuosissima compagna Caterina Cavenezia, 
che dotata delle più belle virtù, con lui divideva le sollecitudini della 
famiglia ; ed egli fra le molle sue occupazioni, pur seppe, rassegnato, 
raccogliere tutte in sè e prodigarle al ben essere della prole. — Frut- 
to de** suoi lunghi, premurosi e fedeli servigi fu V affetto grandissimo 
ch'ei si acquistò dal fu suo prozio Nicolò Ponzctta, veneto negoziante, il 
quale d' animo grande e generoso, li volle rimunerati con copioso le- 
galo. E cangiata con questo la sua condizione sociale, imprese in pro- 
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prio nome a seguirlo nella mercatura, nella quale la più scropulosa ret- 
titudine ebbe costantemente a guida del suo operare. — Di cuore te- 
nero e compassionevole, alla vista dei bisogni e delle miserie altrui, 
compiaci vasi di esercitare opere di carità, ed il più spesso in segre- 
to. - — Ogni sua letizia stava nelle domestiche pareti, ove a ricompensa 
di tante sue cure, l'amore e le più belli doti morali ed intellettuali 
de' figli, lo rendevano padre ben avventurato. Ma quando per V età 
potea pure sperare ancor a lungo duratura la letizia, volle Iddio che 
breve malattia recidesse il filo di sua vita, e ne rendesse desolatissimi i 
figli, addoloratissimi i parenti e gli amici. 

Cosi nella Ga%. di V enetia, ed in Circolari. 



Dopo lungo crudelissimo morbo, ali 1 alba del giorno 19 Gennaro 
spirava Fany Citniali, nata Polz — - Fu sposa intemerata, ottima ma- 
dre di famiglia : il suo più bell'elogio è il desiderio ardentissimo che di 
sè lascia in chi la conobbe. — 11 marito ed i congiunti desolatissimi 
ne danno il triste Annunzio. 

Nel giorno a 5 Gennaro, dopo lunga e penosissima malattia, sof- 
ferta con virtuosa rassegnazione, morì V Abate Francesco Accordi™, 
lasciando nel dolore li di lui parenti. 

A XLIV anni di età, e dopo lunghi patimenti, con cristiana virtù 
sostenuti, il XXVII Gen. spirò nel bacio di Dio Luigia nob. De Vet- 
loraizi-Codcmo, le di cui rare doti del cuore e della mente se lasciano 
al marito ed ai parenti soavissimo conforto, rendono più acerba la irre- 
parabile perdita. — Vogliano i benevoli pregar pace all'anima di lei. 

Il giorno 16 Febbraro moriva in Padova il N. U. Tommaso 
Corner, nelP anno suo cinquantesimo terzo — Requiem. 

Il giorno 1 8 Feb. moriva settantenne, nel bacio elei Signore, per 
Gerissimo diuturno morbo, sofferto con edificante rassegnazione, e con 
sentimenti di singolare pietà, munito dei SS. Sacramenti della Religio- 
ne Cattolica, e di tutti 1 conforti della S. Chiesa, Pietro Fonncntclìo, 
uomo di profonda Religione, di sentita onestà, di gran cuore delicato, 
con lutti generosissimo — Pregate pace all' anima benedetta — Nella 
più viva desolazione di tal perdita, la moglie ed i parenti ne dauno il 
tristissimo Annunzio. 
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Ad un (Lutisi imo e benemerito Vescovo a noi noto, e dipendente 
da questa Metropoli ti pone la seguente memoria, scritta dal Dott. G. 
R , che sta nella Gaz. di Yen. a Mario 18G0. 

GIO. GIUSEPPE CAPPELLARI 
ANTISTITE VICENTINO 
PER DOTTRINA INSIGNE ; PER CARITÀ' MEMORABILE. 

NATO IN FRIULI 
NELLE PATRIE SCUOLE EMERSE 
PADOVA GIURISTA AMMIROLLO. 
PER LUI VICENZA 
STUDI RIFIORITI, NUOVO SEMINARIO VIDE. 
COI GRANDI DIGNITOSO ; PADRE AL POPOLO, 
LAMP4NA ARDENTE AL CLERO. 
I PISCOPALI DRITTI PROPUGNO'. 
NELLE PUBBLICHE DISTRETTE PARI AGLI EVENTI. 
AMATO DAI BUONI, PUNTO DA TUTTI 
OTTANTENNE MORI'. 
DAL MUNICIPIO EBBE FUNERI, 
DAI CITTADINI LAGRIME. 
IL 2 FEBB. 1860. 



Nel giorni* 19 Febbraro, alla ore 10 pom. morì il M. R. D. Lui- 
gi Giuliani > fi" anni 76, Cappellano ' delP Ospitlo in S. Giobbe, e 
Cooperatore in S. Geremia. 1 congiunti dolenti ne danno ti triste An- 
nunzio — (Tutti devono ricordarlo : era quel pio sacerdote che per 
le case di Venezia interveniva ali* elemosina annuale per S. Lucia). 

Il giorno ao Feb., alle ore 8 ani. dopo lunga e penosa malattia, 
cessò di vivere, munito dei conforti di S. Chiesa, il Sig. Francesco 
Dott. Lama, d' anni Ca. — I fratelli ed amici dolenti la perdita an- 
nunziano. 

Alle ore sei ant. del giorno ai Feb. 1860 dopo breve ma- 
lattia, sofferta con edificante rassegnazione, mancò a vivi la Signora 
Fincenva Modesta Giàcoma%%i^ di anni 29 ; giovane di età, ma- 
tura però di senno, condusse la vita fra le cure domestiche con 
tanto ingegno td amore, che incontrò coraggiosa la morte. — Fu 
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di esemplare morale condotta, amata e stimata da quanti la conobbero. 
— Il padre ed otto fratelli che lo riguardavan quale seconda madre, 
ne piangono Tamara perdita, e pregano i fedeli di un Requiem 
all' anima benedetta. 

Il giorno 26 Feb. fu l'ultimo pel distintissimo ingegnere in Ca- 
po Luigi Duodo. Nacque in Udine, nel Seti, del 1791. Percorsi i 
primi studii con ottimo risultato, Tenne ammesso nelP Istituto di Mo- 
dena, ove compì il corso delle matematiche con distinzione. Allo scio- 
gliersi di quel celebre Istituto, il Duodo entrava nel Corpo degli Inge- 
gneri di Acque e Strade ; sotto la sua direzione vennero compite 
le bellissime strade maestre postali del Friuli, e la costruzione del pon- 
te sul Tagliamenlo. Egli pure diresse buona parte della strada detta di 
Alemagna in provincia di Belluno — Il merito della solirla costruzione 
del famoso ponte della Ferrovia sulla laguna a Venezia è tutto del 
Duodo, il quale riformò il progetto, e diresse i lavori principali di quel- 
la grandiosa costruzione — Dopo questo" importante lavoro, egli ven- 
ne chiamato in qualità di I. R. Ispettore della strada ferrata 0 studiare 
la linea più conveniente per la ferrovia del Carso, e su quella «.vilup- 
po un importante progetto — Fu Ingegnierc in Capo della pro- 
vincia di Treviso e poi di Udine, ove sviluppò un grandioso progetto 
per la condotta del fiume Ledra, ad irrigare la vasta pianura del Friuli, 
ed a fornire d'acqua potabile le borgate che ne scarseggiano Nelle vi- 
cinanze di Belluno eseguì sul Piave un magnifico ponte all'america- 
na — Ultimamente copriva il posto di Referente per le strade e pon- 
ti presso la Veneta Direzione delle Pubbliche Costruzioni — Le scos- 
se fisiche di una vita molto laboriosa, affrettarono al certo il suo fine, 
togliendolo fatalmente alla società, agli amici, alla famiglia, cui egli 
tanto amore portava, e che ne hanno ben donde se non cessano di 
lamentare la sua deplorabile perdita. 

Così pure nella Gaz. di Fen. 

Varii amici. 

Nel dì a6 Febbrajo 1860, alle 8 e mezzo poro, nella villa del 
Tempio, distretto di Odierzo, Comune di Ormelle, colpito in cin- 
que giorni da crudelissima malattia, sofferta con cristiana rassegna- 
zione, munito di tulli i conforti della nostra SS. Religione mancò 
a vivi il Sig. Simeone sintonia Fabris, nell'età d'anni 61. — Fu 
padre amorosissimo, integerrimo negoziante, modello di cristiane 
virtù, amante dei poveri, i quali erano spesso da lui sovvenuti. — 
La moglie, tre figli ed i congiunti addoloratissimi ne porgono il 
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triste Annuario, pregando la pietà de' fedeli di un Requiem per 
l'anima benedetti!. 



Nel giorno 27 Feb., in età d* anni 80 mancò a vivi nel bacio del 
Signore l'auima benedetta del pio e dotto Sacerdote D. Pietro Tironi, 
rx Carmelitano calzato. — Pregate pace per l'anima di lui. 

Sante Caìlcgari del fu Pietro, spirò nel bacio del Signore, com- 
pilo avendo l'ottantesimo quinto anno di vita, nel mattino del giorno 
39 Feb. decorso — Nato in Ponteraaco su\V agro padovano, da onesta 
famiglia, tentò giovanissimo la mercatura, e fissò suo domicilio in Ve- 
nezia. Probo laborioso e sagace giunse a formare ricchezza. — Model- 
lo dei negozianti, avea la parola immancabile, V onestà a fondamento 
del credilo, la esattezza a sistema. Esercente per molli anni il negozia- 
li) di droghe, cere e coloniali, ne intraprese 1' importazione a vantag- 
gio anche di questa piazzo, che a quell'epoca di ben inleso calcolo 
mercantile, era estranea ad artificiali comroercii, inopportuni ed avver- 
si a marittimo scalo. Mutati i tempi, e l'avanzala di lui età richieden- 
do più concentrato e meno azzardato lavoro, attese alla Banca; a quel- 
la Danca che soccorre alla onesta operosità, che tiene il danaro a dis- 
posizioni di sode e ben calcolate speculazioni, che aliena dal giuoco, 
respinge la lettera che nasce da quello, vagheggiandone la primogenita 
sorella, che rappresenta lo scambio reale. Nemico delle vane appa- 
renze, ed avvivato nel pensici- degli alTari, tale un tallo s' avea del 
commercio, che il non interrotto ricorrere a lui in gravi questioni, 
trovava immancabilmente V appoggio di norme salutari e di proficui 
consigli. Direttore della Società Veneta Commerciale, Membro della 
Veneta Camera di Commercio, alzò forte ed efficace la voce ogni 
qualvolta si trattava dell' onor del paese, della buona amministrazione 
degli altrui capitali, e tanto in ciò metteva di coscienzioso amore, da 
consecrare in scabri tempi tutta la operosità a puro vantaggio altrui, 
ed a compito di quegli incarichi, che la pubblica fiducia gli aveva de- 
voluti, sacri ritenendoli anche sopra il proprio interesse. — Ora que- 
sto uomo sorriso dalla fortuna, ed allenato dal pingue censo, non per- 
dette mai mai la ricchezza degli affetti e del cuore. Cattolico di con- 
vinzione, benefico per sentimento, largheggiava in carità da una mano, 
ignorandolo l'altra, e l'evangelico benefizio così diveniva gradito al 
Signore, da ricambiamelo colla prosperità nei traffici, e con una vita 
lunga e felice — I funerali di lui seguirono nella Basilica di S. Marco 
il giorno due corrente, e vi concorsero più che a testimonianza dipora- 
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pa, ■ tributo di affetto e di «lima, i rspprescnlanti tutti del Veneto 
Commercio, e quanti furono di lui ommiralori. 

« 

Cosi pure nella Ga%. di Feti. 

Nella «tessa Gazi., N. 60 leggesi lo seguente lettera: 

Chiarissimo Sig. Compilatole. 

Assente pe'raiei affari da Venezia, seppi dalla vostra Gazzetta la 
grave perdita che fece il patrio commercio per la mancanza di quella 
perla d'uomo, che fu il Sig. Sante Collegati — Non mi farò adir 
eoo parole di quanto cordoglio mi empiesse quel triste annunzio : le 
parole non varrebbero, e per farlo comprendere mi bisognerebbe po- 
ter in altri trasfondere la schietta amicizia eh" io pel Collegati nutrita, 
e la stima, la venerazione anzi che gli professava. Le quali ben fanno 
comprendere a me pienamente in che lutto sia immersa la sua fami- 
glia : la moglie, cosi degna d'essergli compagna, il Gglio che egli um- 
mestrò nella virtù coli' esempio più ancora che col precetto, cogliendo 
della doppia lezione così gran frutto. Onde il mio dolore si addoppia 
pensando al loro, e più cruccioso lo sento perchè la lontananza mi vieta 
di essere fra essi colla persona' come sono col cuore — Le beneme- 
renze che ebbe il Collegat i col suo paese, tanto per la savia ed ope- 
rosa pratica del commercio, quanto per l'accorto e generoso ajuto che 
altrui prestava, sol che quell' ojuto fosse raccomandato dall'onestà, 
furono in questi fogli già ricordate, ed il paese tulio le conobbe e lo- 
dò. Basta dire dell'uomo e del negoziante, che la sua vita fu lunga e 
benissimo empiuta, e nondimeno parve sì breve, ila lasciarne in tulli 
vivissimo il desiderio — Ma in nessuno più vivo che in me, il quale 
nella consuetudine sua e il ella sua famiglia trovava una dolcezza delle 
maggiori ; dolcezza ohimè ! che non potrò godere più intero, ma che mi 
sarà consentila ancor dai superstiti, dal figlio massimamente, il quale 
erede delle doti paterne, spero erede altresì dell'amore che il padre 
suo mi portava — Scusate Sig. Compilatore chiarissimo, se mi valgo 
del mezzo vostro per mettere in palese la parte ch'io prendo di una 
sciagura, da cui fu tolto a Venezia un cittadino de'più pregiali, e ad una 
primaria Casa il suo capo. Dove è pubblico il merito, pubblico io sti- 
mo abbia ad essere V ouore — Aggradite ec. 

P. B. 
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M.4RZO ED APRILE 

Il giorno secondo di Marzo, nella discreta età di anni 61 lasciava 
la terrena spoglia, per avviarci a più desiderato soggiorno, il Nob. Sig. 
Giuseppe Aìbrim, Ciambellano di S. M. I. R. Àp. Era figlio osse» 
quiosissimo al Veneto Patrizio Giambattista VI Giuseppe Àlbrizzi, e ad 
Elisabetta de' Conti Teotocchi, di fama oltreché italica, per li dati 
saggi dei suoi talenti. — Fu uomo di antichi costumi, virtuoso e bene- 
fico, per cui attestati di eterna riconoscenza leggonsi nella nostra Gaz. 
tributati da" suoi beneficati. 

Alle ore i r pom. del giorno 30 Marzo, dopo lunga e penosa ma- 
lattia, munito di tutti i conforti della Religione, spirava nel bacio del 
Signore, V Avvocato Giovanni Doti. Sprami, d'anni 70. — I figli 
desolati ne pongono il triste Annunzio. 



Nel Cimitero parte destra. 

A 

FOSCA TOLOTTI DAL CEKE' 
MORTA LI 20 MARZO 1860 
IL MARITO INCONSOLABILE 

POSE. 



Oculus erat caeco, pes claudo ì pater erat pauperum. 

Vn modesto ma dolente ricordo del vuoto lascialo nel clero, e 
nei più che compongono lo squallido Biri, circondario della parrocchia 
di S. Canziano, per la dipartita del M. R, nob. conte D. Carlo Donò 
Halle Rose, effettuato n cura del sacerdozio, spoglialo di tanto orna- 
mento, e reso oggi solenne per la associazione spontanea alla funebre 
ufficiatura, della numerosa famiglio dei poveri, in vita e dopo la morte 
per il defunto beneficati, impegnava a dire, o chi fu testimonio della 
comune lagrima, che il nob. conte D. Carlo Dona era occhio pel 
cieco, piede pel zoppo, era il padre de* poveri. — No la curiosità del- 
la pompa; no la convenienza di casa, no la simulazione verso gli al- 
trettanti caritatevoli superstiti; ma una necessità del cuore per prega- 
re eterna la pace a quello che dell* altrui pace tanto occupossi, con- 
veniva anche questa volta il collegio dei poveri ad occupare separato 
poslo, ed avere anzi tutta la chiesa sua, per assistere al funebre uili- 
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rio. — Viste il conte D. Carlo Dona anni Ga, avendo a guida nella 
mol lale carriera 1' umiltà e la carità, più belle in lui f una pel cospi- 
cuo cosalo, Pallia perchè anticipava l'inchiesta, e il dono a tutti oc- 
cultava — Mori il giorno i 5 marzo, dopo breve malattia, e munente 
regalava del c'ivamo di suo peculio, chi al pari di lui sosteneva la lotta 
finale. Con testamento ricordò i poveri vergognosi e gli infermi, rac- 
comandandoli al segreto del paroco prò tempore: istituì un secondo 
patrimonio sacerdotale, e nello estremo addio ai fratelli, nobili sigg. co. 
Luigi e Francesco, ispirò loro il suggerimento di beneficare i catalo- 
gati nella fraterna poveri, con la cospicua somma di fiorini 3oo, che 
per volere dei donatori fu dispensata nel giorno, che Io ricevette la 
terra. — Fortunata la nostra età, se avesse emuli delle virtù del com- 
pianto Co. Ab. Dona, tutti coloro cui non mancano i mezzi di lasciare 
cotanta eredità di affetto ! 

Così nella Gai. di Feti. 3o Mario iHtio. 

Il Clero e la Deputazione fraternalc de' poveri. 

Alle ore 9 pom. del 17 Marzo, mancò 0 vivi munito dei con- 
forti tutti della Cattolica Apostolica Romana Chiesa, il Sig. Antonio 
Francesconi fu Giovanni, nell'età di anni 7 5 compiuti. — Fu uomo 
probo, padre amorosissimo — Si prega di una preghiera a prò dell'ani- 
ma sua — I figli e famiglia dolentissimi per tanta perdita ne porgono 
l'infausto Annunzio. 

(Sarà nolo a moltissimi, perchè era padrone del Caffè della 
Vittoria.) 



Se il mondo suole stimare grandi e d'imperitura memoria quelli, 
che con portentose opere e magnanimi imprendimene, giungono ad 
eternare il loro nome ; la divina giustizia, ed il retto criterio degli uo- 
mini, giudicano egualmente i giusti, che la causa del povero costante- 
mente ricordarono in vita ed in morte. Ciò avvenne nel benemerito te- 
statore Friian Marcello, rapito, dopo breve malattia, in questa città, 
nel giorno So marzo p. p. Artista di professione, ed arricchito mercè 
la propria industria, volle lasciare erede dell' importante sua sostanza 
questa pia Casa di Ricovero. Memore, che la Casa di Ricovero è una 
Casa di vera misericordia, la quale, mentre scevera il vero dal masche- 
rato indigente, aiuta con ogni guisa d* acconci provvedimenti V impo- 
tenza desolala, e principalmente 1' artista assolutamente misero, e ri- 
dotto all' impotenza ad ogni sorla di lavoro, volle costituirla erede 
della sua sostanza, e ciò certamente allo scopo, che i suoi confratelli 
artisti possano sempre più essere soccorsi. 

3 
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Benedetto dal Cielo ne fu certamente il pensiero-, e fortunata la 
nostra età, se V esempio del benemerito testatore Frium, anche in av- 
venire avrà degli emuli, come n* ebbe sempre Venezia, ai quali la pre- 
ghiera dei poveri servirà di valido patrocinio verso Dio, che li chiamò 
suoi figli prediletti. 

Cosi pure nella Gasa, di V tn. 

La Prepositura della Casa di Ricovero, 
riconoscente 

Vincen%o Verona d'anni 68, I. R. Impiegato Doganale, il 3i 
Marzo, alle ore 6 pom. dopo lunga, crudele malattia, sofferta con cri- 
stiana rassegnazione moriva della morte del giusto, lasciando immersi 
nel dolore la moglie ed i figli che ne danno il triste Annunzio. 

Il primo Aprile, munito dei conforti della Cattolica Religione, 
passò agli eterni riposi Giuseppe Fraccaroliy Negoziante integerrimo, 
d'anni 73 — I figli ed i congiunti dolenti ne danno il triste Annunzio. 

Non hawi tempo che non torni opportuno a lodare 

la virtù. 

Bianchi. — Della Felicità pub. e priv. 

Tengo cogliere al vero seguo nello asserire essere difetto di molti, 
ove torni il ragionare di qualche donna, occuparsi più facilmente del 
rango, che delle virtù, della elevatezza dello ingegno, e della soavità 
de' modi, di quello sia del puro ed innocente costume. Chiunque 
consenta avere la donna un grande peso nello «mmiglioramento della 
società, non si dilunghi dui giudicarla specialmente net cuore, ne' cri- 
stiani e domestici uffici. — Moriva, nel p. p. Aprile, d'anni 76 la No- 
bile donna Anna Francesca Soran%o^ naia Nob. Longo BuJJfy, moglie 
al patrizio Marco Soranzo, uomo di cara e benedetta memoria, e che 
nel 1 858 la precedeva nel sepolcro (1). Tacere di essa sarebbe ingiusti- 
zia ; non ha mestieri di andare adulata, e se non surse a grandi ri- 
nomanze, ebbe però veraci generose rirtù, e moglie e madre fu di 
ogni commendatone degnissima. — Fu d' indole soave, di spirito na- 
turalmente sereno, di costume amabilmente appiacevolito dalla purez- 
za del candore ; scevra di orgoglio, paziente di animo, de' poveri 
larga soccorritrice, sempre nel Cielo confidente. — Salita in fama di 
bellezza non vulgare, anzi tale da essere segno di meraviglia a quanti 

(1) La Necrol. sta nel i858, pag. 17. 
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le stavano presso, non invanì, ma fu a sua volta quella pudica ver- 
gine, e quella casta matrona, che senta saperlo si faceva più vaga 
dell'aureola di sua modestia. Dilesse di tenerissimo amore la sua prole, 
sempre meglio pronta a subirne i doveri, che a cercarne i contenti : 
col marito condivise gioje e pene j fu al dire della increata sapienza: 
La donna buona data a sollievo delV uomo, la donna timorata di 
Dio. Vide compiere innanzi sera la sua giornata a una figlia cara per 
cento pregi (a) ; e nella pia rassegnazione lo immenso duolo compres- 
se : lagrimò quindi lo sposo io brevi giorni perduto, e nulla più ad 
essa di caro rimanendo, tranne altra sua figlia ed i suoi figli, col mag- 
giore di questi, il nobile Girolamo, uomo di mente e di cuore, e la 
eulta e gentile di lui sposa, traeva i tardi giorni. L 1 ora della grande 
partila era giunta ancor per essa, ma non avea spenta la lampada, 
non era sprovveduta dell' olio. Sia arcano presentimento, che spesso 
avvisa V uomo di suo ultimo fine ; sia che il Cielo a' suoi diletti ne 
riveli talvolta fra l 1 ombre misteriose i prossimi eventi ; è certo che la 
Soram,o sentiva vicino lo istante in cui doveva spiegare il volo a 
più felice meta. Nella settimana peculiarmente sacra alle ricordanze, 
ed agli atti di nostra augusta Religione, muoveva la pia all' angelica 
mensa ; e disse ella stessa di non essersi mai rimossa dall' altare ri- 
piena di tanta celeste voluttà : pianse lagrime di gioja, e peregrina 
ancora degustò il gaudio degli immortali. Cinque giorni in appresso 
moriva quasi di subita morte : tanto giunsero precipitosi gli estremi 
aneliti .... Non dirò del dolore de* suoi, di quanti la conobbero, 
ma dirò solo che quando V estinto lascia a' superstiti la più cara me- 
moria, nè colpa, anzi nè ombra di colpa in esso si ritrovi, che info- 
scasse sua vita, è forza il dire che fu veracemente virtuoso, e del- 
l' 1 altrui estimazione per diritto meritevole. Tanto senza tema di er- 
rare, si può ripetere della lagrimata Nob. Anna Francesca Soranw. 

(a) La Necrol. ita nel 1857, p. 9. 

Con alita Necrol è lodata nella nostra Gaietta. 

D. Jacopo Dall' Oste 
Paroco di Talmazeno presso Seravalle. 

A buon dritto deesi onorare la memoria degli uomini che fi di- 
stinsero per lo ingegno, e per la bontà del cuore : fra questi è d'uopo 
annoverare Giuseppe Dola, valente incisore a bulino. — - Nacque il 
giorno a 5 Aprile 1788 in Venezia, ed ebbe educazione nel Collegio 
dei Gesuiti; e siccome egli è proprio degli animi gentili la riconoscen- 
za, così spesso ricordava con affetto il P. Rosaspina, suo primo istitu- 
tore. Seguendo la propria inclinazione, si dedicò allo studio della in- 
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cisìone, ed ebbe a professore il Cipriani. Dotalo come era d'ingegno, 
progredì ne' suoi studi per guisa, che potè dare alla pubblica luce 
opere pregevolissime, delle quali a dir qualche cosa incumincieremo da 
una Madonna col Bambino, eseguita da un dipinto del Sassoferato, 
nella quale così s'immedesimò cui suo autore, e vi pose tanta cura e 
studio, che forni un'intaglio grazioso, morbido, e tale da poter chia- 
marsi una vera traduzione dell'originale. Dove però fece conoscere la 
singolare sua valentia, egli si fu nelP intagliare in rame le opere dei 
classici veneti, fra quali amò quelle di Paolo Veronese, che gli lascia- 
vano largo campo a spiegare il suo valore, per la ricchezza dei fondi ar- 
chitettonici, per i gruppi pittorescamente disposti, e per ogni sorta di 
accessori*!. Infatti egli ci diede lo Sposalizio di S. Catterina, quadro che 
esiste nella Chiesa dell'' I. R. Liceo, e Gesc' in gloria, nel palazzo lin- 
eale, ed i Santi Marco e Marcellino, nella chiesa di S. Sebastiano, ed 
il Convito di Levi, nella Veneta Accademia di Belle Arti. In questi 
lavori ei seppe conservare il carattere, il gusto e la intonazione degli 
originali; variò il maneggio del bulino ad indicare la differenza dei va- 
rii oggetti rappresentati ; trattò le arie con trasparenza, i fondi con 
buon effetto, le carni con morbidezza ed intelligenza, le armature con 
spirilo ^ i lini, le sete, Poro e te gemme con verità; conservò il carat- 
tere e la espressione ne' volli, in modo da fornire un' esatta idea dei 
classici dipinti. — L'anno i85a si accinse ad un'opera intitolata Pan- 
teon Veneto, o Ritratti di parecchi nomini illustri in armi, scienze, let- 
tere ed arti, con Biografie, dettate con sana critica ed eloquenza di 
stile del Ch. Ab. Giuseppe Veronese, il quale sempre disposto a gio- 
vare altrui, offerse gratuita l'opera sua al valeute artista, che a cagione 
della litografia e fotografia mancava di commissioni, essendo pur trop- 
po scaduta un'arte di tanto pregio, come è quella della incisione. Di 
questi ritratti in cui si ravvisa la precisione del bulino, cinquantuno ne 
terminò il Dala, e slava lavorando quello del Sausovino, quando per 
la malattia, che da tanto tempo lo addolorava, dovette sospendere, e 
fu rapito all' amore de'suoi e degli amici, in età di 73 anni. Speriamo 
che quest' opeia, che tanto onora P incisore ed il biografo, verrà da 
altro bulino condotta a quel termine a cui mirava il Dala % cioè fino al 
sessagesimo fascicolo: così pure sarebbe a desiderarsi che per lo in- 
trinseco suo merito fosse più conosciuta, e godesse di un più ampio 
favore presso gli amatori ed i cultori delle arti belle non solo, ma an- 
coro presso quelli che tengono in onore le cose patrie. — Fu il Dola 
uomo di illibati costumi, vero edificante cattolico ; adoperò sempre il 
tuo bulino con nobiltà e decoro, nè mai lo avvili a render perenni di- 
pinti che bene starebbero nelP obblio. Come è proprio di chi ne sa, 
non fece vanto della sua perizia nelP arte, ma fu bene riconosciuta dal 
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Corpo Accademico, che Io ascrisse nel novero dei snoi aocii di arte. 
La perdita di un nomo così distinto lascierà sempre desiderio in quan- 
ti ammiravano e stimavano le sue virtù. — Morì il aa Aprile. 

Così pure nel Ga%. di Ven. 

F. Draghi. 

Maria Zecchini di Domenico, sedicenne, di svegliato ingegno, 
e di ogoi angelico costume adorna, colpita da morbo fatale, all' amore 
de' suoi cari, ahi troppo presto crudelmente rapita ! confortata dalla 
Religione si addormiva nel Signore, V ora terza pom. del 5o Aprile 
1 860. — La famiglia dolente per tanta perdita ne porge ai parenti 
ed amici V infausto Annunzio. 

Lagrime a lagrime. — Giovanni Maria Zecchini di Domenico 
diciottenne, non ancora terse le amare lagrime per la morte della 
sorella Maria, colpito dallo stesso malore, confortato dalla Religione 
Cattolica, l'ora IV del XIV Giugno, all' amplesso de' suoi cari, 
troppo presto crudelmente fu rapito. — La famiglia oppressa da dop- 
pia sventura nel più profondo dolore ne porge l' infausto Annunzio. 



MAGGIO E GIUGNO 

Giuseppe fiamin, dopo 71 anni di vita intemerata, virtuosa, 
in Dio fidente, e dei carismi della Cattolica Religione munito, pas- 
sava a miglior vita, nella II ora del VII Maggio. — I congiunti 
di tanta perdita dolentissimi nel porgere il triste Annunzio pregano 
di un Requiem. 

Adele Olivo, di Venezia, anima vergine, fiore cresciuto d' aure 
tranquille e di soli temperati, or sono poco più di due anni, moveva 
appiè degli altari a stringere con Antonio WalluscUnig il santo e 
misterioso legame, che di due anime ne compone una sola, la quale 
raddoppia le forze e gli ajuti, e fa soave il nudi irsi di mutui sa- 
crifici!. Ed era bello e confortante spettacolo questa copia che vi- 
veva pacifica ; che a sua benedizione vedeva crescersi a lato un inef- 
fabile tesoro, un dolce bambino, e assidua lo educava all' amore ; 
che nell' armonia de' sentimenti, nella costanza degli ;i fletti lietamente 
trascorrea la vita. — Ahi ! Dio decretava negli iuescrutahili suoi 
divisami n ti, che la coppia infelice avesse a disunirsi ! — Jeri 5 1 Mag- 
gio scoccava la novissima or» per Adele Olivo Walluschnig. — Era 



Digitized by Google 



22 

I' alba, e I' angiolo della m u te scendeva a strapparla dalle braccia eli 
Antonio Walluschnig, • la trasportava in grembo air eterna fontana 
delia gioja. — Godi, anima eletta, il premio che i desiderii avanza ! — 
Fu donna di varie doli di mente e di cuore. Applicava P animo allo 
studio delle lettere amene, e le era diletto la contemplazione del bello 
nei miracoli di natura ; ma sopra tutto che la faceva cara a quanti la 
conobbero, erano quei candidi modi, quella perfetta cortesia, quella 
voce soave, quella carità vivace ed operosa, che la stringeva a tutti i 
dolenti, a tutti gli infelici ; era quelP intelletto d 1 amore che le dava 
potenza a giudicare sottilmente anco delle più astruse materie ; era 
quel sentire squisito e direi quasi sovraumano che spargeva balsamo 
sulle azioni le più tristamente esagitate della vita. — Signore Onnipo- 
tente infondete a lui povero, amico mio, che rimaneva vedovato di co- 
tanto tesoro, infondete la feconda virtù della rassegnazione. — Anto- 
nio! Iddio te la avea data, Iddio te la tolse; sia benedetto il suo Nome; 
e ripeti, ripeti : 

Così come t'amai 

Nel mortai corpo, così t'amo sciolta. 

Conegliano, ove morì, i Giugno 1860. 

Così pure nella Gazi, di Fen.^ nella quale è onorata con tre 
Necrologie. 

Domenico Sardi di Gorfù, nelP età d'anni {a, d' ingegno eul- 
tissimo, di animo pio, impareggiabile negli a(f«tti domestici, nella 
onestà, nella amicizia ; logorato da lungo tempo da insidiosa e cru- 
dele malattia, nelP ora prima del 3 Giugno, munito di tutti i coti- 
forti della Religione volava in Paradiso, lasciando desuetissimi la 
moglie, due figliuoletti, i parenti, gli amici. 

Pregate pace a Natalia Martinelli Scarpa fu Stefano. AlP alba 
del due Giugno, compiuto appena Pollavo lustro di età, Paffettuosis- 
sima delle mogli, P ottima delle madri, esempio di ogni più bella virtù, 
a tutti carissima, mettea tranquillamente nelle mani del suo Creatore 
P anima benedetta. 

Nel giorno 34 Giugno, alle ore 4 ont. munito dei conforti della 
nostra santissima Religione, spirava nel bacio del Signore P anima be- 
nedetta di Bernardo Marini del fu Giovanni, nelP età d'anni 80, 
Registrante delP I. R. Tribunale Provinciale di Venexia, in pensione ; 
uomo esemplarmente religioso, caritatevole, pio ; affettuoso padre ot- 
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timo marito, e caro agli amici. — La famiglia dolentissima ne porge 
il triste Annunzio, pregando di un Requiem. 



£ sacra la memoria dei trapassali, che una santa erediti di affetti 
lasciano nel cuore dei parenti e degli amici superstiti, coi è solo con- 
forto, dopo il tributo delle lagrime, ricordare le virtù, che ne onora- 
rono la vita, e ricopiarne gli ammaestramenti e gli esempi. — £ de- 
gna è veramente di compianto e di ricordatone la gravissima perdita 
latta in questo dì, nel Nob. Vincenxo dei Conti Francamani di Esle. 

— Nato in quella città il 18 Giugno 1800, fu sua vita illustrata da 
un prezioso corredo di virtù pubbliche e private. — Percorsi gli ata- 
llii delle umane lettere e delle filosofie, colla sapiente direxione del 
celebre professore Nicolò Scarabello di Padova, vi fece mirabili pro- 
gressi, e preparò la svegliata sua mente a reggere le cittadine cose, 
cui presiedette con sapienza e consiglio per lungo andare di anni col 
titolo di Podestà ; poiché per la presente tua opera, fu la patria ele- 
vata al grado di città. — Este e debitrice alle cure del suo beneme- 
rito preside e concittadino, di un Ginnasio e di un Museo Municipale. 

— Maturato così a maggior uopo, venne eletto nei 184» a Deputato 
della Centrale per la sua Provincia. Ad assumere P onorevole uffizio, 
trasferì a Venezia il suo domicilio. Fu in quella carica confermato ri- 
petutamente, il che mi disobbliga dal dire con quanto senno e con 
quanta mente ne disimpegnasse i doveri, e sapesse trottare gli affari, e 
satisfare ai desideri! ed agli interessi del suo paese. Piacque il Fra- 
canvoni ai Governatori di questa capitale per la sua veduta sapiente 
e per la sapiente accortezza de* suoi consigli : fu amato e tenuto iti 
gran conto, ed ammesso ad inlime famigliarità. — Sposalo alla sti- 
mabilissima Carolina de Manzoni, V anno 1827, uomo di mente e di 
cuore, fu modello di privale civili e religiose virtù. Marito illibato, pa- 
dre affettuoso, ottimo cittadino, tenero amico, tutto a tulli spandea&i 
il suo cuore, caro a quanti lo conobbero, e per la sua non ordinaria 
cultura letteraria, e per la integrità del costume, e per la sua soda 
pietà. — Ancorché lontano dalla sua patria V ornò teneramente, e an- 
che nelle ultime ore di vita pensò a' suoi poverelli, ai quali legò la 
somma di Austr. L. 3uoo, e con un tratto magnanimo ricordò il fra- 
tello e lo regalò. — Rapito quasi istantaneamente da morbo latente, 
pertinace ad ogni medica cura, morì della morte dei giusti, e lasciò 
nel dolore la affezionatissima sua consorte e le amatissime figlie, le quoli 
in mezzo alle lagrime che le consistono, non tornerà discaia questo 
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doveroso uffizio di riconoscenza « di affetto, che un amico sincero e 
verace, offre alla illustre memoria dei nobile trapassato. 

Così pure nella Ga%. di Fen. e in Circolari. Ab. G. P. 

Gaetano Chiggiato, nell'età d' anni 5i, Negoziente integerrimo, 
figlio e sposo sensibile, fratello amoroso e cordiale, amico disinteres- 
sato e costante, sfinito da crudo morbo, la mattina del o5 Giugno 
rendeva al Creatore monda la sua belP anima. — Una prece a Dio 
che la collochi su seggio migliore. — Da parte dell' inconsolabile fa- 
miglia della madre e de' fratelli. 



« Sia Requie in eterno 
A* Mor.ti, Signore ; 
Riluca il superno 
De' Cieli splendore ; 
Nel mondo che tace 
Riposino in pace. » 



FISB DEL PRIMO SEMESTHB MDCCCI.X. 
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Lapidi e Menzioni 
che appartengono a Defunti antecedenti a questo 
II Semestre 1860, ora erette o scritte. 



Triplex in morie congratulatio est, hominem ab 
omni labore, peccato et perìculo liberar* 

S. Bernardo. 

,i . 

.•: » :Wi *i '»«-'. : •:tiit*è?#» V t»fw«- « wfcvi '< . 
Nella casa di Ricovero, Riparto Uomini, presso la Infermeria si è 

eretlo nel dì 19 Gen. 18G1 decoroso Busto, al generosissimo Testato- 
re Soldini, sottoponendovi la seguente Iscrizione : 

1 

Giovanni battista soldini veronese 

LARGO TESTATORE DI QUESTO RICOVERO 
DI TUTTO IL PROPRIO 
VOLLE QUI LA SUA EFFIGIE 
CHE LA RICONOSCENZA DEI BENEFICATI 
CONSACRA. 
A MDCCCL1X. 

Gratissima si fu a Venezia la solennità eolla quale nel giorno 
suespresso fecesi la erezione del nobilissimo Busto dell' immortale 
Benefattore di questa Casa di Ricovero, Giovanni Battista Soldini, la- 
voro in forbito marmo del valentissimo Zandomeneghi. Decoravano la 
festa distinti soggetti, e on nobile relativo sermone fu recitato dal be- 
nemerito Direttore di essa Casa, il Sig. Conte jGirolamo Yenier. In tal 
guisa dopo a 2 anni della morte del Soldini, non avendolo prima potuto 
per alcune cause, si rendevano paghi i desiderii della Casa di Ri cenc- 
io, e di tutti i cittadini, i quali erano impazienti di veder quell' effi- 
gie. Io già mi immagino che al primo fissare in essa lo cupido sguar- 
do, un non so quale sentimento di gratitudine sarassi mosso nelP ani- 
mo specialmente dei poveri ricovrati. Rammentavano molti dì essi, che 
egli fu il loro benefattore, il loro padre, il loro fratello, il loro amico, 
il quale coi far erede la Casa di quanto egli aveva, essendo ricchissimo, 
dico ben oltre a 700 e più mille lire Aust. di capitale, dava mezzo ad 
erigere per essi maestose e liete sale, ed al mantenimento perenne di 
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ben ioo individui. Benedetto quindi avranno esclamato, benedetto sia 
il Signore Iddio, che si compiacque per sua infinita bontà di por in mente 
al Soldini, irremovibile pensiero di essere così pietoso con questa Ca- 
sa ! e con le lagrime della riconoscenza sugli occhi si avvieranno talora 
baciare riverenti quel marmo. La preghiera divota, siccome incenso 
odoroso sarà inalzata in suffragio di lui, quantunque già fieli 1 eterno 
premio si creda esser fatto partecipe quegli, che tanto beneficò il pove- 
retto, immagine di Lui che ci redense. — Deh valga lo esempio del 
Soldini; la vista di quel maestoso monumento valga ad eccitare alla 
emulazione santissima! Felice la Casa Patria, se tulti i ricchi di Vene- 

m 

zia nei loro testi si ricorderanno di essa. Sarà allora, che non una ma 
ben due Case potrà Venezia possedere, ne vi sarà uopo che atten- 
dano il vacante posto i postulanti per essere ricoverati, mentre ad una 
prima inchiesta potranno essere tostamente esauditi, nè più le nostre 
contrade attristirà la vista di vacillanti vecchi mal reggentesi in piedi, 
sfiniti e laceri, chiedenti se non col labbro, colla persona e cogli occhi 
un soccorso ; ma tutti collocati in un recinto, nella tranquillità e nolla 
pace del Signore attenderanno alla salvezza delle lor anime, già vicine 
alla eternità, e ad implorare benedizioni spirituali e temporali su quei 
benefattori, che non si sono dimenticati della Casa di Ricovero, ma che 
furono con essa nei loro testi benefattori clementi e generosi. 

Il race. 



Nel Cimitero, parte sinistra : 

A 

RIDOLFI NOB. UBALDO 
VERONESE 
D'INGEGNO E DI CUORE 
LARGAMENTE FORNITO 

QUADRILUSTRE APPENA 
DA CONGENITO MORBO 
IL 24 OTTOBRE 1559 RAPITO. 

LA FAMIGLIA INCONSOLABILE POSE. 
V. sua Iscrizione nel i85o,, pag. 3g. 
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LUGLIO ed AGOSTO 

Alla IH ora del giorno V del Loglio 1860, Dio richiamava a Sè 
la candida anima del Rev. Don Francesco Zecchini, Sacerdote della 
Chiesa di S. Maria Gloriola dei Frari. — Non ancora valico il quinto 
lustro, adeguò per senno maturo una vita longeva: la mitezza dell' in- 
dole e la direttore della mente, la modestia del sapere, V armonia de- 
gli affetti temperavano le sue parole e i suoi atti. Due scarsi anni di 
sacerdozio, impreziositi da sacerdotali virtù amabili, lo rendettero caro 
a Dio ed agli uomini. Alla Parrocchia giovò con ogni possibile sua ope- 
ra, e sopra ogni altro con 1' esempio, diffondendo il buon odore dì 
Crisi > ; al Ginnasio del Seminario Patriarcale, col saggio magistero, 
peso a lui tanto dolce, proseguito dalla cordiale amicizia de' suoi ono- 
randi colleghi, e dal non facile affetto de' suoi bene amati discepoli. — 
Eco della sua vita fu la morte che ritrasse le sante e serene agonie 
dell* Angelico Giovane, col desiderio del Paradiso anche a parole, im- 
paziente di possedere col nome SS. di GESÙ* nel cuore e sul labbro, 
con le più fervide aspirazioni a Maria Immacolata., nella cui veneranda 
immagine appuntò immoto gli ultimi sguardi. — Questo Angelo volò al 
Cielo, perchè la terra non è la patria degli Angeli. — Vale, dolcissimo, 
desideratissimo Francesco mio ! Le toe estreme parole : mi ricorde- 
rò sempre di tutti voi in Paradiso, alleviano il dolor mio e della mia 
famiglia, che imparavi a sentire pur tua, bambolo di quattro anni ; da 
te ricambiata con quell* affetto che ci fa piangere per tenerezza sul tuo 
trapasso, e che ci renderà sempre cara ed acerba la tua memoria. 

Antonio Tessarin, Paroco, pubblicava tra le lagrime questo An- 
nunzio, e raccomanda il suo diletto, se ne abbisogna, ai suffragi dei 
fedeli. 

Dopo 1 1 mesi di decubito, in cui fu esempio di perfetta cristiana 
rassegnazione, rese lo spirito al Creatore il giorno 9 Luglio 1860 alle 
ore 9 ant., munita di tutti i conforti della SS. Religione la N. D. Me- 
tilde Vascelli del fu conte Marco, vedova del N. U. Jacopo Zorzi, 
nelT età d'anni 89, donna pia e caritatevole, lasciando nel dolore c 
nel pianto totti i sooi parenti e quanti la avvicinavano. — » Pregate pa- 
ce all'anima benedetta. 
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Pregale la eterna requie al Re?. Sacerdote Dan)Lorem.o Gallo, 
che nel bacio del Signore compiva il suo corso nel giorno i/ t Luglio 
18G0. — Membro del fu Parrocchiale Capitolo di S. Tommaso Ap. , 
quindi ascritto alla Parrocchiale di S. Maria Gloriosa dei Frari, la fornì 
di moltiplici doni: Segretario e Censore dell' I. R. Liceo di S. Calte- 
rina vi pose non dimeoticabile opera: Ispettore degli Asili della Infan- 
zia, per li poveri, oltre quattro lustri, ne misurò le sollecitudini dalla 
molta ampiezza del cuore, informato dello spirito di Filippo Neri: sue 
sante delizie erano i giovanetti, alla cui spirituale e materiale indigenza 
paternamente provvide. Zelatore del maggior lustro del Sacramento 
Eucaristico ; tenerissimo della Vergine Immacolata; operosamente de- 
voto a S. Alfonso Maria de Liguori, esibì in sè stesso il modello del 
pio sacerdote, inteso ulta gloria di Dio e al vero bene de' prossimi. 
Oitanlatre anni non ci lasciano chiamar lunga la sua vita. 



La sera del 18 Luglio, coi soccorsi della Cattolica Religione la- 
sciava la terra pel Cielo, non ancora compiuti i a5 anni, Cornelia 
Hoffer di Angelo Luigi, e Maria Luigia, veneziaui j specchio di virtù 
e di gentilezza, letizia della famiglia, che ne annunzia desolata la per- 
dila. 

Pregate pace air anima benedetta di Giuseppe Brcssan del fu 
Giovanni, che nel giorno 7 Agosto, munito di tutti i contorti di nostra 
SS. Religione spirava nel bacio del Signore, alle ore 4 e mezzo poni., 
dopo j5 anni di vita pia, religiosa, edificante. — La moglie, il figlio 
sacerdote e la figlia dolenti per tanta perdita ne porgono il triste An- 
nunzio, raccomandandolo alla pietà dei fedeli. 



Nel Cimitero, a parte destra dell* Oratorio, situazione nella quale 
presentemente si sotterrano le persone sacre : 

A n 

ANTONII BARELLAE 
PASTORALI vi ni in PER AN XXXII 
AD D. GERV. ET PROT. M. H. 
PIE ET IN EXEMPLUM PERFUNCTI 
OSSA IN PACE. 
OBIIT XII KAL. SEP. HDCCCLX. 

Nel giorno ai di Agosto 1860, il Molto Reverendo D. .Antonio 
Barella, nato a Monselice, Paroco de' Ss. Mm. Gervasio e Pro- 
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tasio di Venezia ; membro «Iella Congregazione di S. Mitri» Mater Do- 
mini, compiva la mo vila mortala nelf anno L\\ I, mesi \I1I, dopo 
anni XXXI, mesi XI di ministero pastorale. — Coli' esempio costitute 
di pietà e saggezza, sotto la dignitosa semplicità «lei costumi, e lu in- 
nocente lepidezza delle parole copriva una Tiriti maschia c magnani- 
ma. Come lo splendore della fiamma in sullo spegnersi rivelò la gran- 
de atta posai quando n lenti sorti assaporò il lungo ed estremo dolore, 
acnza dare un lamento, fra i santi colloquii, di rassegnazione e di 
compunzione ammirabili, di speranza e sapienza celesti. Quando it 
pianto della grande famiglia dei poveri si sollevò alT ultimo raggio del 
suo amore benefico, protetto dall'umiltà, che dei facili modi, «lei silen- 
zio di se, della deferenza all'opera altrui era stato il principio. — Pri- 
mo desiderio e d«»lcc conforto in lui era sempre il decoro del tempi»» 
di Dio, e il tempio di nuova bellezza rivestito, alla longanime solerzia 
nel!' apparecchiarlo; alla fermezza nel sostenere i contrasti ; alla pru- 
«ienza e alla pietà nel procacciarsene il mezzo, impose onorata corona. 
— Salve o anima benedetta, salve! C«>n immensa arra di cristiana spe- 
tanza, bai lasciato il tu«> gregge da tanti fruiti del vigile tuo animo, della 
tua carità confortalo. — Salve, o dolce Pa»lrc, salve ! le preghiere di 
tanti tuoi figli li rendano facile P ingresso nel gaudio del luo Signore, 
nelP eterna patria, che con te in Dio noi lutti congiunga. 

Il Clero della Parrocchia, a pubblica testimonianza di amore e 
di pianto al Pastore e Padre desideralissimo. 

Co*i pure nella Gai.*, nella quale è onoralo con ben quattro 
Necrologie. — Fu inoltre lodato con due eloquenti Orazioni fune- 
bri, la prima recitata dal JÌI. B. D. ì'espasiano Giordani, prima 
/'icario, ed ora suo degnissimo successore ; la seconda dal H. D. 
Giovanni Dall' Asta, sacerdote di Chiesa di S. Travaso, nonché in 
altri modi. 



Antonio Cini del fu Antonio, nella ancor fresca elà «Vanni /}8, 
moriva in Recuaro, il giorno 19 Agusto, olle ore a e mezzo poni., nel 
bacio del Signore, la cui Religione fu sempre sua guida e confurto. — 
La moglie, la figlia, il fratello ed i nipoti per una morte tanto più 
amara quanto inaspettala ne danno il triste Annunzio, pregando di un 
qualche suffragio all'anima benedetta. 

La sera del 3o Agosto, dopo non lunga malattia, tra i conforti 
di nostra santa Religione, nel generale compianto, passò do questa rila 
Pietro Milcsi, à % anni 70 ; uomo per integrità di ?ita, bontà di animo 
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da tutti pregiato ed amato, il quale lascia bella memoria tra i più colti 
librai. 

Dopo brevi giorni di atroce malattia, monito dei conforti della 
Cattolica Religione da .esso medesimo piamente richiesti, il Dottor 
Giovanni flfeneguzzi, d 1 anni 6a, Avvocato presso il Foro Veneto; 
saggio, integerrimo, illuminato, lasciò il giorno 5i Agosto questa valle di 
pianto pel Cielo, rimanendo superstiti le figlie, che pregano pace al 
loro amatissimo genitore. 



SETTEMBRE ed OTTOBRE 

Nel giorno 19 Sett. mancò a vivi I* emerito I. R. Consigliere di 
Appello, Carlo Dott. Penolaizi, dopo lunga e penosa malattia sere- 
nementc sostenuta, tra i conforti della Religione Cattolica, nelP età di 
anni 86. — I congiunti dolentissimi ne porgono il triste Annunzio. 

Notavasi sotto : I funerali avranno luogo nella Parrocchiale di 
S. Maria Formosa, la mattina del ai Sett., alle ore 8. 

Fino dal 1848 io raccomandai che così si faccia negli Avvisi mor-t 
tuarii, che tuttogiorno si appendono per le nostre vie, ma forse per- 
chè pochi avranno letto questa mia raccomandazione, di rado vedesi 
ciò praticato, e non come si fece nel suddetto Avviso. Laonde credo 
utile cosa riportare opportunamente le mie precise parole: Intorno 
questi Annunzi, trovo utile cosa il suggerire, che si introduca lo indu- 
strioso costume di indicarvi al di sotto la chiesa in cui si celebra il fune- 
rale, il giorno e f ora, dicendo più o meno così : // Funerale o la tu- 
mulazione sarà celebrata nella chiesa di. . . il giorno. . . alle ore. . , e 
pregasi la^pictà dei Jedcli ad intervenirvi. — Buoni poi vi sono, e 
fra questi alcuni, che si porterebbero a praticar la settima opera di 
misericordia, che è quella di seppellire i morti, e non la praticano per^ 
chè non sanno nè il luogo, nè V ora del funerale. Nullo osta che il fu- 
nerale sia semplice o povero, potranno arricchir lo le preci ed i suffra- 
gi dei buoni. 

Nel giorno aa Settembre volava in seno a Dio V anima di Leo- 
nardo Dott. Dtidreville^ Avvocato del Furo Veneto, nell* età <T anni 
4o; già chiaro ingegno, integerrimo, pietoso; sostegno e gioja non più, 
ma pianto ai suoi. 
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Nel corso delle virtù che elevano I* umana fralezza alla sublimità 
della perfezione e dell 1 eroismo, quelle che più spezialmente concorro- 
no a cementare la pace, il bene e la consistenza delle famiglie, e quin- 
di del civile consorzio, son fuor di dubbio le virtù domestiche, V eser- 
cizio delle quali è soprattutto domandato alla donna. Per questo ap- 
punto sta scritto, che la buona donna è il chiodo della famiglia : Mu- 
lier bona familiae clavus, ned io so vedere un defonto più degno di 
commemorazione e di onore, quanto una buona e vera madre di fa- 
miglia, che stata sia sostegno e conforto del marito, vincolo di unione 
e di concordia tra i figli, timone di prudente e savio governo in casa ; 
esempio di pazienza, di pietà, di mansuetudine e di bontà verso tulli. 
Chi nou è preso all' amore di questa donna solo a sentirne rappre- 
sentate le doti ? — E queste di fatto si riunivano tutte pel corso di 5o 
anni di matrimonio, nella testé defunta Paola, del fu Tommaso Dabalà 
di Venetia, rimasta vedova del fu Pietro Peltrera Scala, nel dì primo 
febbrajo dell' anno scorso., e solo venti mesi e mezzo ad esso sopravis- 
suta, soggiacendo a mortale pleuritide, nella grave età d' anni 71 e 
giorni la (i). Vite abbondante tra le pareli domestiche, fu compensata 
della sua costante rinunzia a tutto che non fosse il bisogno ed il bene 
della sua casa, dai due amatissimi figli, Antonio, e Giovanni, che la 
tennero sempre a centro dei lor pensieri (e ne furono rimeritati in mil- 
le guise dal Ciclo), e da tre carissime figlie, Margherita, Teresa ed 
Antonia, che diedero alla sua mensa la corona invidiabile di ben 18 
nipoti, e tennero sempre lo sguardo nella cara madre per ricopiarne 
gli esempii. — Chi potrà poi dire abbastanza della sua indefettibile e 
sollecita carità giornaliera, per cui niun povero parti mai dalla sua 
porta senza assistenza e senza soccorso? Niuna meraviglia pertanto che 
l'amore, la venerazione e il desiderio «lei cari figli sieno per accompa- 
gnarla a tardi anni anche al di là del sepolcro, e che la memoria di una 
madre di famiglia tanto amorosa, savia, prudente e benefica, sia per 
rimanere nella benedizione dei posteri. Perciò appunto era ben dove- 
roso, che tanto egregia donna fosse dalla riconoscenza dei figli pub- 
blicamente onorata. 

E. T. P. A. 

Cosi pure nella Gaiz. di Venezia. m 
(1) A lui pure stanno onorevoli memorie Del l$5tt. 

Il giorno 2G Settembre, spirò nel bacio di Dio l'animo benedet- 
ta del M. R. D. Giovanni Vanni, d'anni 77; benemerito Vicario della 
Parrocchia di S. Marziale V. — Lo zelo per le anime di cui era ac- 
ceso, nonché V esemplarità di buon sacerdote, gli meritarono le bene- 
dizioni e le lagrime della vastissima Parrocchia, la quale volle dargli 
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solenne testimonianza della venerazione sua col celebrargli .solenne 
Trigesimo. 

♦ 

Alle ore una ant. del giorno 9 Ottobre, morì della morte del giu- 
sto come sempre visse, P integerrimo mngistrato Cario Dott. Caimì fu 
Antodio, nell' età d* anni 77, Consigliere emerito dell'I. Fi. Tribunale 
Criminale di Venezia, dopo lunga e travagliosa malattia, sofferta colla 
più edificante rassegnazione, munito di tutti i conforti della Cattolica 
Religione. — La vedova dolentissima unitamente ai figli ed amici ne 
porgono il tristissimo Annunzio. 

Confortato da tutti i carismi della Religione Cattolica, moriva 
dopo lunga malattia, tollerata con angelica serenità, il giorno 16 Otto- 
bre 1860, nell'età d'anni 5/j, il Dott. Pietra Fucci-Gradenigo, fu 
Angelo, Consigliere presso P i. R. Tribunale Provinciale in Venezia, 
il quale alle virtù di ottimo padre-famiglia aggiungeva quelle non meno 
preziose di assennato ed integerrimo magistrato. — La moglie col figlio 
trienne, le sorelle, i cognati e gli amici ne piangono e piangeranno la 
non riparabile perdita. 

Cessò di vivere nel giorno 18 Ottobre, munito di tutti i conforti 
della Cattolica Religione, dopo breve ma acerbo morbo, il Nob. Sig. 
Giovanni Boldù del fu Roberto, d' anni 81, mesi 4. — Pace alP ani- 
ma di lui, specchio di onestà e di virtù, modello dei padri di famiglia, 
ottimo cittadino. — La moglie ed i figli ne danno il triste Annunzio. 

Nel giorno 20 Ottobre, colpito da diuturno e fiero morbo, alle 
ore 7 pom. compiva lo sua carriera ecclesiastica, nella pace e nel bacio 
di Dio, munito di tutti i conforti della Religione, il M. R. D. Bona- 
ventura Mangioni, d'anni s a, Cooperatore nella cura di S. Felice, 
Membro della Ven. Congregazione di S. Silvestro, esempio di sacrifi- 
cio, di coraggio e di zelo apostolico. 

L' aurora del giorno 19 Nov. sorgeva nuovamente funesta per la 
Parrocchia ai S. Maria del Carmelo ! Era il trigesimo dopo la morte 
del Sacerdote D. Pietro Zambler. Fino dal tramonto del dì innanzi i 
funebri tocchi annunziavano per la damane una cereroonia lugubre : 
era P ultimo solenne tributo d' amore ed amicizia che i sacerdoti del 
Carmine rendevano alla memoria del loro amico, che non è più. Ahi- 
mè ! non erano scorsi che appena tre anni, e questi bronzi medesimi 
sonavano a festa pel giovine levita, che compreso di santo tremore ce- 
lebrava per la prima volta il primo solenne suo sacriiìcio. La società 
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poteva a (ulta ragione nutrire di lui felici e proficue sperarne, e per 
la colta sua intelligenza, per cui il Veneto Patriarcale Seminario lo 
reputò idoneo, e fu mandato a compiere il suo corso teologico nella 
celebre Università dì Padova; e per lo angelico suo cuore, per lo ma- 
toro suo senno, per la sna premurosa carità nell f istruire gli abbando- 
nati fanciulli, per il suo amore alla predicazione, di cui ne diede ono- 
revole saggio. Valico appena il quarto lustro era egli modello di virtù. 
Era veramente un sacerdote per ogni riguardo incensurabile ; retto 
fino allo scrupolo, prudente, religioso per coscienza e per convinci- 
mento ; socievole, disinvolto ; era fatto secondo il cuore di Dio, che lo 
volle a Sè, ne malitia mutai et intellectum ejus. — - Rapito crudel- 
mente, inopinatamente da all'annoso malore, la sera del ao Ottobre, 
più eloquenti che le parole a dimostrare il dolore per tanta perdita sa- 
ranno le lagrime, che i suoi amici versarono copiose nell' accompagna- 
re alla tomba lo estinto, ne' cuori de' quali vivrà perenne la sua me- 
moria ; lagrime versate da 1 conoscenti, dalla parrocchia intera. — Vale, 
anima benedetta ! Questa mane i sacerdoti tuoi amici, quando celebra- 
rono per te V incruento sacrificio, e quando mesti circondarono la tua 
bara, ti pregarono eterna requie. — Dio ascolterà la prece ; con mag- 
gior fervore e sentimento per certo non innalzossi preghiera al trono 
dell' Altissimo. Tu dal soggiorno dei santi prega pace-olla tua desolata 
famiglia ; prega per noi che siamo qui rimasti di te privi dopo la tua 
dipartita. Dio pregato da un Angelo, come tu sei, ti esaudirà \ darà 
forza e conforto agli amici, che dolenti pel tuo immaturo trapasso, de- 
pongono, lagninosi un fiore sulla tua tomba. 

Così pure nella Gaxi. di Venezia. 

I Sacerdoti di Chiesa. 



Il giorno ai Ottobre passò a miglior vita, nell'età d'anni 83, 
munito di tutti i conforti della Religione Cattolica, il Sig. Bernardo 
Marietti, padre amoroso, cattolico esemplare, lasciando immersi nel 
dolore i figli ed i parenti. 

Alle ore 9 pom. del giorno 33 Ottobre, munito di tutti i con- 
forti della Religione, compiva la vita del giusto, nella sua villa di Zi- 
miniana, oltrepassati gli anni 80, Francesco Leonardo Contin, Pa- 
trizio milanese, Nobile patavino, Cavaliere dell' Impero, e della Coro- 
na Austriaca della Croce di Ferro, quiescente Consigliere Aulico. — 
La moglie ed i figli dolentissimi ne porgono il triste Annunzio. 

5 
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Il nostro Ginnasio Liceale di S. Catterina, col cadere del dì tri* 
ges imo del prossimo passato ottobre, ha perduto nel Professore Ab. 
Francesco Filippi uno de* suoi più rari ornamenti. — Oggi unendoci 
a Mons. Provveditore del R. Convitto Maschile, che V intervenne col 
R. Censore e con buona parte de 1 suoi e nostri allievi, abbiamo adem- 
piuto il doveroso ufficio di proseguirne la salma ne' funerali, che eb- 
bero luogo nella chiesa dei Ss. Apostoli. Ci parve bene di pubblicare 
per le stampe in questo medesimo giorno 1' Annunzio della morte di 
un Professore cotanto benemerito delle lettere latine, presso di noi 
non pure, ma sì eziandio presso altri Istituti di educazione. La Iscri- 
zione già stampata ritrae compendiosamente i principali pregi di quel- 
P uomo valentissimo-, e noi per darle una maggiore pubblicità, per far 
palese anche ai lontani, quanto siaci amara la perdita fatta, stimiamo 
opportuno di qui riprodurla, desiderando che uomini pari al Filippi 
nella profonda ed estesa cognizione dei classici, nella non mai servile 
imitazione delle loro bellezze, non vengano mai meno alf onore ed alla 
prosperità delle umane discipline. 

Nel giorno 5o Ottobre, alle ore 9 pom., dopo la terrena dimora 
di 66 anni, tornò a Dio il Sacerdote Don Francesco Filippi, Vicen- 
tino, che per oltre otto lustri, sci dei quali in questo Regi ) Ginnasio 
Liceale di S. Catterina, le umane discipline con lode professò. — 
Sotto non aggraziate forme chiudeva animo largo, ingenuo, e mente 
piena dei classici del Lazio, onde potè vestire dei vezzi più puri di 
queir idioma le armonie di Vitlorelli, di Savioli, di Monti, di Manzoni, 
di Parini, di Foscolo, di Carrer, di Goethe, di Schiller ; e ispirandosi 
alle divine note dell'arpa davidica, seppe renderle, qual altri forse 
non prima, agli umani orecchi più acconcie e soavi, delle quali alcuna 
col moriente labbro mormorando, spirò nel Signore. — Nome ai 
nostri ed ai lontani onorato e caro, lasciò i suoi colleghi, gli ammiratori, 
gli amici nel desiderio e nel dolore. Pax, 

Perchè ognuno possa conoscere la spontaneità del verso, e la 
esatta interpretazione, riporta il raccoglitore il Salmo De profundis, 
che si potrà, come altre volte, recitare pei qui annunziati defonti: 

Populus malis mersus, peccata confitetur, Deique veniam exorat. 

CJMMBìT TROCHJtCVM 

Jicu ! malorum de profunda 

Te voragine invoco 
Rex olympi ; ne gravèris 

A udisse supplicem. 
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Cuncta lance si severa 

Pensitùris crimina ; 
Te tremcndum, quis vaici ut 

Sustinère vindicem ? 
A tuus rigor benignam 

Cedit in clementiam. 
Imminuta sic rogati 

Spes nulli nunquam muti Hi, 
Spes fideli praepotentis 

JVixa verbo Numinis. 

i s Itid iiniiìTX c (J ns ic a t ti f~ 

Mens mea, unum et cogitai, 
Sivc sol iUustret orbem, 

Nigra seu nox incubet.^^ 
Isratlis o propago^ 

Spem loca in Deo tuo. 
Illc mitiSy llle clemens, 

Promptus llle parccrc, 
Impii quicquid patràris, 

Ss patrati j>oenittt^ , , j . 
Obrucndum sempiternis 

Tradet iUe obliviis. , , 



NOVEMBRE e DICEMBRE 

N.1I. XI or. M V Not. «6 di tW.„ U Sig. «arietta Man*, 
vedo vn Mariens, d'anni 61. — Fu cristiana, e professò con esemplari- 
tà la Religione : fu madre ed amò teneramente i fieli. 



Triste tanto più quanto meno attesa deve principalmente 
dere alla sensibile patria mia, a Venezia, la notizia, che quello esem- 
plare e dotto sacerdote, il quale sino dal i8a8 presiedeva ottimamente 
allo I. H Ginnasio di S. Procolo, dico il chiarissimo signor Professore 
e Prefello D. Nicolò Girardi, nel Novembre i 860 fu da morte assa- 
lito. — Defonto che fu il Rev. Prefetto D. Giovanni Piloni, a cui per 
gratitudine sacra incoronai con un fiore il di lui sepolcro, il Girardi 
giovanissimo ne fu il successore, ed era propiio stupore a rinvenirsi 
un prefetto tanto giovane, spiritoso e brillante ; segno non altro dei 
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suoi meriti, della sua prudeuzu, del suo sapere. Gran Dio ! Quanto 
imperscrutabili sono i vostri disegni, investigabili le vostre vie ! Dopo 
pressoché 4 U ann ' di fatiche scolastiche era giunto questo vostro mi- 
nistro al compimento dei suoi desiderii, cioè di ritornarsene in seno 
alla benché pasloriccia sua patria, Zevo nel Veronese ; ma questa terra 
è terra di lacrime, ed allorquando giunge, se pur giunge, 1' uomo al 
compimento di tutte le sue brame, allora più facilmeute è da morte 
oppresso : Extrema gaudii ìuctus occupat. Forse il contento pienissi- 
mo, la desiderata campestre solitudine, accelerò al Girardi V ultimo 
dei suoi giorni, contando soli anni 63. Piacque olP Eterno di rimune- 
rarlo co' sempiterni riposi della patria celeste. 

Verissimo essendo che gratitudine è virtù e santa virtù, ben grato 
deve riuscirti o mia carissima patria, ri,* io a nome di te cou questa 
memoria renda perenne il nome del Girardi, perchè per esso una im- 
mensa moltitudine di giovanetti colti e studiosi ottenne sotto di lui 
felicemente la palma nella ginnasiale palestra. Ricordino essi tutti quan- 
to gli fu padre amoroso, anzi direi verissimo amico. Sempre aver de- 
vono presente quell' ilare faccia, quelle parole dolcissime, quella ca- 
rità paterna, colla quale li istruì, li corresse, e tempre devono a se 
stessi proporre quelle virtù morali, che in lui rifulsero, e che lo re- 
sero diletto o Dio ed agli uomini, là cui memoria è nella benedi- 
zione. — Fu il Girardi adorno eziandio di quella eloquenza che si do- 
manda in un sacro oratore, e noi dobbiamo ricordare di averlo udito 
dai pergami più illustri recitar orazioni degne di lode e di applauso. 
— Anima bella accogli questo fiore, benché del prato, e impetra pei 
figli tuoi le celesti benedizioni; per quei figli che devoti e piangenti per 
• te innalzarono preci nel dì in cui in S. Zaccaria si celebrarono ese- 
quie, e si onorò la tua memoria con orazione funebre dal Pr. Binetti. 



Ant mio Canova, f. f. di Contabile presso la patria Casa di Ri- 
covero, moriva li 17 Nov., nell'anno 58. — Da un lato la Religione 
augustissima; dall'altro le virtù costantemente esercitate lo assistettero, 
lo confortarono nel valico estremo. — > Non le lagrime periture ; le 
preci fervorose, perpetue di chi lo amò, gli otterranno più sollecito 
1' ingresso nella patria dei Santi. — Oh! Antonio colà pergiunto, sup- 
plica il Signor Nostro, che attuti il dolor de* tuoi cari, che il desiderio 
e la memoria di te saranno sempre scolpili nei loro cuori. 

Mainieri Ottavio di Sarzana, Diacono Anziano e Cooperatore 
della Marciana : Baccelliere della Università di Parigi ; decorato della 
medaglia di S. Elena, addi 19 Nov. nel suo 7*.°anno morì nel bacio 
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del Signore, lasciando cara memoria di «è per mitezza d' indola ed 
operosità di vita. 

Nelle prime ore ant. del 19 Nov. moriva in Desanzano Girolamo 
JUichiel del fu Co. Carlo, crudelmente rapito da Cero morbo all'amo- 
re de' parenti, congiunti edamici, nell'età d'anni 44 compiuti. — 
Venezia li a 5 Nor. 

Zampiceni Giacomo^ d'anni 85, la sera del ai Nov. nella sua 
villeggiatura di Mcolo mori. — La famiglia dolente porge PAnnunzio. 

Nel giorno ai Nov., alle ore 10 ant. dopo breve malattia, mancò 
a' vivi Pietro Thomas fu Antonio. — Condusse operosa In vita, fu 
mercante onorato, affettuosissimo padre. — La vedova, i figli, ed i 
congiunti inconsolabili piangono P amata perdila. — La pietà degli 
amici preghi pace pel trapassato. 

Nel dì a? Nov., moriva in Tenezia, in età di 73 anni la N. D. 
Isabella Boldù, vedova del patrizio veneto Gio. Andrea jévogaHro. — ■ 
La sua morie placida come P estinguersi di una face, cui manchi P ali- 
mento, chiuse una esistenza, travagliata lungamente da affanni e da 
dolori. — E siccome era donna forte d' onimo e più ancora di senti- 
mento profondamente cristiano, seppe sostenere dure prove, cui Dio 
l'avea destinata, con quella virtuosa costanza e rassegoazione, che 
soltanto la religione nostra santissima sa inspirare. — Andava distinta 
per quella nobiltà di sentire, che sì bene risponde alla nobiltà della 
nascita ; per quella dignitosa soavità di modi, che rilevano una bontà 
perfetta, ed una squisita educazione. — Con pregi siffatti è ben fa- 
cile immaginare come la illustre trapassala fosse riverita ed amata da 
quanti la conobbero. — Fu madre solerle ed affetlnosissima, ed i figli 
suoi la ricambiarono costantemente di tale un rispetto ed amore, quala 
in vero si meritava. — Onde è che la perdita di si virtuosa ed ama- 
bile donna, sarà dai suoi parenti non solo, ma dagli amici suoi sem- 
pre deplorata, siccome un 1 acerba ed irreparabile sventura. 

1 

S. 

Così pure nella Gai di Ven, 

NelPora decima ant. del 39 Nov. Federico Bembo del Nob. Ot- 
taviano, d' anni otto appena compiuti, per singolare svegliatezza d' in- 
gegno e dolcezza di cuore a tutti carissimo, dopo aver sofferto con an- 
gelica rassegnazione le angosce di un insanabile morbo volava al Cielo. 
— I genitori e gli avi desuetissimi uè porgono il tristissimo Annunzio. 
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Addi a Dicembre 18G0, ore 1 1 e metto ani. spirava nel bacio del 
Signore, munito dei conforti della Cattolica Religione, il Signor Pietro 
Guadagnini del fu Bartolomeo, dell'età d'armi 65 ; dotto chimico, ne- 
gotiante integerrimo, e consigliere della Camera di Commercio. Esem- 
pio in vita di religiosa pietà, lo fu parimenti di eroica rassegnasene 
nella lunga e penosa malattia, che lo colse tranquillo colla pace e colla 
serenità del giusto. — La moglie, i figli, i nipoti porgendone il tri- 
stissimo Annunzio invocano per lui una preghiera di pace e di eterno 
riposo. 

Cario Stefano Cornoldi, amorosissimo figlio, carissimo amico, di 
svegliato ingegno, di senno superiore alP età sua, di illibati costami e 
di rare doti fornito, non toccato ancora il quarto lustro, il giorno de- 
cimo ottavo di dicembre, cangiava i giorni di una vita travagliosa ed 
inferma, cogli anni eterni della verace esistenza. — Questa non è che 
una calda lagrima che sparge sulla sua tomba ano de' suoi più affet- 
tuosi amici. 

E. P. C. 

(fotì pure nella Ga%%. di Ven. 

Alle ore 8 ant. del 01 Dicembre 1860, Luigia Scarpa detta 
Lollo, trentenne, moglie a Tommaso Spanio detto Capra, otto giorni 
dopo di aver dato alla luce una bambina, volava al suo Creatore. — 
Mite, soave, affabile, di costumi evangelici, era la delizia del marito, 
il conforto della suocera, V amore della famiglia da cui nacque, e de- 
gli altri suoi congiunti. — Pregate pace all' anima di Lei. 

Il M. K. Jacopo Baroni, Membro della "Ven. Congregazione di 
S. Luca Ev., già Paroco nella diocesi patavina, alla cui carica avendo 
rinunziato per timorosa coscienza, venne in patria nel i85o, e fattosi 
Cooperatore in S. Pietro Ap. sua Parrocchia, dopo un triennio di ce- 
cità, sofferta con cristiana rassegnazione, colpito da apoplesia nella 
notte 11 Nov. rese placidamente lo spirito a Dio, nelP età d' anni yò. 
— Fu sacerdote secondo il cuor del Signore, diligentissimo nelle ec- 
clesiastiche sue menzioni, zelante il bene delle anime, la sua conversa- 
zione era cara, era utile. — Preghiamo pace alP anima sua. 



Alla scarse%%a di Memorie in questo Semestre, supplirò la se- 
guente celebre Meditavione di Hervey, tradotta liberamente dal Car- 
dinale Brancadoro. 
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LA PRIMA TOMBA DEL MOIV 



Dodici altissimi cipressi , vittoriosi degli anni, e segnali a un tempo 
di morie, su P eminente cima del colle Orientale furmano un perfet- 
tissimo quadrato, che con insolilo artifizio e misterioso, forse è tra- 
mestato agli angoli di palme. Le onorate frondi di queste mi annun- 
siaoo trionfi, e funerei uffizi mostran le vecchie ma sempre verdi 
braccia di quelli, che oscuramente densi mantengoo 1' ombra perenne 
alla chiusura, la quale di lontano si vede, e la chiusura sembra di qual- 
che antico e venerando monumento. Andrò a meditare anche su questo? 
Il desi» mi, sprona, e per la costa aprica salgo frettoloso, per veder se 
vi ha tra questi alberi antichissimi un qualche avanzo di tomba. Entro 
nelP erboso chiostro, e mi viene incontro una fragranza di paradiso. 
Ordinata siepe di mirto cinge il terren bislungo di pochi cubiti, che 
insensibilmente si solleva a formar quasi una fiorita urna, per metà 
sepolta, e in mezzo sorgevi e pompeggia un bianchissimo giglio. Tra 
i vaghi fiorellini, che digradati ornano più al basso il delicato pendìo, 
««pila mano tento e ritento il suolo per sentir se vi ha marmo coperto, 
che inciso porti il nome almeno del personaggio eccelso. Ma V affa- 
tichi invano (odo una voce, che all'orecchio m'intuona); invano cerchi 
sepolcro! pietra, o iscrizione pomposa, la quale saper ti faccia chi 
giace qui: non ve n'ha bisogno, perchè il defunto da tanti secoli, quieto 
sotto i pochi palmi della terra che vedi, tuttavia parla e /assi in- 
tendere per mezzo della sua Fede Per illam defuncius adhuc loqui- 
tur. Le parole io conosco delP Apostolo Paolo, e il defunto è Abele. 
Questa è adunque la prima tomba del mondo ! quivi è sepolto il più 
caro figlio di Adamo, il modello dell' innocenza, la prima vittima della 
Fede ! Chi gP insegnò a collocar sotterra le reliquie umane ? Chi il • 
tumulto sedò de' naturali affetti ? e il ribrezzo tolse alla natura, spa- 
ventala dalP aspetto orribile di morte? . . . 

Quante inchieste mi son io fatte in cosi brevi accenti ! Ma senza 
meditarle a parte; come a me stesso rispondo ? Chiesi alla prima : Chi 
scavò la fossa ? nè luogo diedi a riflettere, che altro uomo allora non vi 
aveva al mondo fuori che il padre, e P uccisore. Questo fratel'disuma- 
no, che ber fece alla terra il primo fiume d' innocente sangue, veduto 
il cadavere esanime dell' invidiato emulo suo, perchè favorito da Diu, 
non pensò certo a rovesciare in fretta poca terra su la spoglia fumante 
e sanguinosa, per nascondere almeno il suo delitto, ma straziato al- 
1 istante da' più fieri rimorsi della coscienza, a pie dell' estinto avea 
gettato il bustone nodoso e micidiale, e frenetico senza saper dove 
precipitava la fuga. Al padre adunque ... al più infelice de' padri, che 
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immortal poteva serbar sè stesso e i figli nell' innocenza, e colla col- 
pa invece corbprò la morte ... al buon padre, che piangere sapeva 
ne' tristi eventi, come di continuo sul suo diletto pianse ... al primo 
padre, cui per pietà forse sì ascosero i primi atti della più spaventosa 
tragedia, onde a veder non avesse come crudelmente si muore, la 
sventura toccò di comparir nell' ultimo a chiuder la funesta scena 
coli* aspetto orribile d* un sepolcro. — Veniva egli di buon mattino, 
giusta il costume suo, a visitar quel luogo, ove soleano i due figli 
giornalmente offrire i sacrifizi a Dio, e con piacer rammentando il vi- 
sibile gradimento, che il Signor mostrava alle pure offerte 4el religioso 
Abele, affrettava il passo per veder quel fuoco celestiale, il quale scen- 
deva sovente a consumar le carni de' pingui e molli agnelli, che scie- 
gliea nel gregge V innocente pastorello ; ma una mano come «li gelo gli 
slriose il cuore alt' improvviso, e immobile ristette, dell' avvenir tristo 
quasi presago. Micidiale per lui non era questa agghiacciata mano, che 
nelle vene il sangue e il moto arresta, ma il fiero tocco sentì proprio 
di morte, che avvertirlo volle del suo primo trionfo. Che tremor non 
inteso più mai ! Che raccaprìccio ! Gli mancavan le forze, nè sapea 
perchè ... il dolor presentiva, e la cagion ne ignorava . . . superò, 
vinse sè stesso, affogando in cuore i primi disgustosi affetti, e rassiy 
curato il piò vacillante, al luogo giunse de' sacrifitii, ma non trovò che 
l'altare già scarico di vittime, e poco fumo, che lambiva appena le calde 
ceneri da leggier aura commosse. È consunto, disse, il sacrifizio, e 
mancano gli offerenti. Dove siete, o miei figli? Caino!.. Abele !.. e nes- 
sun rispondeva : gettossi alfin con affanno al vicin campo, e come vel- 
tro cacciatore sù e giù scorrendo,, scoprì da lungi steso boccone il 
figlio, che con tanto studio vegliar soleva alla cura del gregge. A que- 
st 1 ora dorme il pastore ! . . Abele olà ! . . mio caro Abele, che fai ! 
Si appressava con ansia, e credea che un grido più Corte io avrebbe 
. scosso. Gridò tre volte ancora con quanto avea fiato : Abele olà ! . . 
Abele ! . . Abele ! nè gli rispose che un' eco languida, e moribonda : 
Abele ! . . Abele ! . . Abele ! . . Povero padre ! Ti accosta, tocca, e 
vedrai. Corse, vide, toccò ; ma quanto costar gli dovette il suo corag- 
gio, che non sapea la forza di quel primo cimento ! Non vi volle meno 
a sostenerlo, che una special grazia del Conditor Supremo, che '1 vo- 
leva afflitto e non desolato. 

Non potè subito Adamo scuoprir la faccia dell' ucciso figlio, che 
abbasso era rivolta : tentò rizzare il cotpo intero, stringendolo colle 
robuste braccia sotto le ascelle insino al petto ; ma il peso disanimato 
ripiombò tosto, nè ti resse in piedi, urtando chi il sosteneva. Non dava 
segni di calor, di vita, dì movimento ; che fece l' addolorato padre ? 
Vi si adagiò vicino, sperando forse di riscaldarlo, e sottoposte al sen 
gelalo le mani, il rovesciò con forzo in su, e la faccia vide ... ahi ! cho . 
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vedala per lui ! Vederla e piangere amaramente, fa un punto solo. 
Che orrur sentì del suo peccato!.. Così dunque a finire sen va per colpa 

mia la più belP opera della mano. di Dio ? E a tanto arriva il poter di 
morte ? Ahi pomo ! uhi fatai pomo ! che nemica armai del tuo sapor 
venefico gustando ! Come è ridotto questo capo, in cui ebbe sua sede 
la più belP anima ! e qui toccava con tremolile mano omendue le tem- 
pia dell' estinto figlio, e sospirava. Il furie rranio, che'l cerebro ripara 
e custodisce, fracassato era, e i rottami urtavsnsi e stridevano: la spos- 
sata destra quasi morta cndea nel sentirne le fratture, che facevan di 
queir ordinata volta urT informe mossa. Dove andò il decoro di qael 
volto ? dove il fiorir delle guancie rugiadose e giovanili ? tutto sparì. 
I > insolito pallore tinte sono le carni ! , . sfracellata la fronte, e dal- 
l' un lato e dall' altro livida e pesta! . . All'ossuti gli occhi e alla luce 
chiusi! . . Lorde d' addensato sangue le narici!. . annerito il labbro!., 
stravolta la bocca ! . . muta la lingua ! . . sorde P orecchie !.. e dui 
freddo tutte irrigidite le membra ! . . Ahi che veduta orribile per lui ! 
Cosi dunque si muore ! esclamava, ora un braccio levando, ed ora un 
piò delP estinto, che abbandonali toslo ricadcan qual piombo, così 
dunque si muore ? Separato dalV anima, che orridetui è il corpo ! 
Fatto appena cadavere a corrompersi incomincia : che furo ora di 
te, informe massa e contrafatta di carne ? Chiamerò dal Ciel pie- 
toso il fuoco, che conte vìttima ti consumi, o ti lascerò sul campo 
esposta a disseccarti, o ad esser forse pascolo delle fere ? Corre il 
corvo al fetor del carname, e lo adocchia da lungi ; che furò a 
salvar questa spoglia, su cui verso e verserei perpetuo il pianto ? 
Chi mi dirige, chi mi consiglia ? . . . 

Pensieroso rosi, immobile, irresoluto, andava meditando li modo 
di conservare almen quelPossa, perchè inquietate non fossero nelP om- 
bre anche di morte. — Ilalsami eletti, che stillate da queste piante odo- 
rose, atti sareste voi a preservar questo misero avanzo del mio figlio 
ucciso ? . . Ammali preziosi, di cui son queste amene piagge feconde, 
condir potreste le gelate carni ? Ma dove poi, dove collocar dovrei 
quest' ignudo carname, che sarebbe uno spettacolo sempre fresco a 
rinnovarmi in cuor P affanno ? E di voi che saria, misera maitre ? Se 
il vedeste soltanto in questo stato, gli cadreste innanzi dal dolor Ira- 
fitta. Il celarlo adunque è necesario, onde non entri verun altro a parie 
del mio sommo dolore : mei meritai io solo, che solo apersi colla mia 
colpa alla morte il varco. Oh Dio ! Qual fui, uscito già di sotto alle tue 
formanti onnipotenti dita ? Un ricco vaso d 1 onore . . . Qual diverrò 
un giorno, colpito che m' abbia la nemica fatale dell' universo ? . . Un 
vaso rotto di vilissima creta. L'orribil mostra, che colei fece testé della 
sua ignota fierezza, dovea prima spiegarsi a me per isti ninni e disin- 
gannarmi. Che scuola è questa all' uoru peccatore ! Quanto vi ho ap- 
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preso in questi brèvi istanti ! Caduchi beni . . . vanità di mondo, voi 
finite così! . . Ma dovrò io sempre aver sottocchio, e in casa mia que- 
sta prima preda di morte ? . . . 

No, gli disse allora un'interna voce, delle azioni di lui direttrice 
fedele : no, che tanto da te Iddio non vuole : ti rammenta solo della 
tua antica condanna, e da essa impara dove collocarsi debbano le mor- 
tali spoglie dell' uomo. Fosti tratto da terra, ti fu detto allora, e tor- 
nar dovrai alla terra in seno. Sotterra adunque il fango, che quassù 
visse animato. Là si risolva in polve. — Intese Adamo tutta la forza 
del divino insegnarne nto : E come, aggiunse, e chi preparar verrà 
meco lo fossa che il cadavere accolga e custodisca ? Con questo le- 
gno ?. . ahimè ! Se tutto intorno è dì sangue intriso !... Oh sangue !.. 
oh sangue mio! ti riconosco ... e il terrea si bebbe anch' egli iljluìdo 
vitale, che dava moto al cuore, e ad irrigar correa tanti canali! qui 
dunque il corpo resti, ove il suo sangue si sparse. Colle mie mani 
scaverò io solo il tcrren cedente : presterò da me, sem.a che altri il 
sappia, i dogliosi ultimi uffizi al figlutol perduto. E qui vigorosamente 
a sollevar prese quella porzion di terra, che bagnata era dalP innocente 
sangue : ma che ? un grido udì, che chiedeva al Gel vendetta . . . Ar- 
restassi impaurito, e gli mancò quasi il coraggio; ma di lonlan senten- 
do il consolante grido di quell'altro Sangue, che pacificata avrebbe poi 
la terra e M cielo, continuò, profetando dalla figura il Figurato, a pro- 
fondar la fossa, finché trovata la vergin terra e soda : Qua riporrò, 
disse, le reliquie del figlio : qui depose egli la salma ; aspetti qui la 
promessa infallibile mutazione. Ad agganciargli il capo, un fasdello di 
vimini compose, ve lo adagiò sopra : unì sul petto ambe le mani, e 
T altre membra con decenza nel pastoral manto ravvolse : a lato po- 
sevi il baston sanguinoso, strumento già del barbavo martirio ; e inar- 
catevi sopra alcune pietre, rovesciò loro addosso tutta la rimossa terra, 
e il deposilo chiuse, terminandolo in punta per dar libero il corso alle 
cadenti acque, ed esclamando più volte cou gemito inconsolabile : Ca- 
re sembianze, non vi vedrò io più ... e nè pur vi vedrò contrafatte 
da morte i Poi copertosi colle mani il volto, cader fece una pioggia di 
lagrime sul monumento, in cima a cui spuntar vide quel giglio, che è 
il simbolo del candor virginale. 

Che combattimento di contrari e tutti forti affetti i Se ascoltato 
avesse Adamo le ripugnanze della natura e i tumulti del paterno amo- 
re, inonorata certo saria rimasta sul campo la spoglia dell'estinto Abele. 
Dopo tanti secoli di macello e di strazj, che orror tuttavia, che ribrez- 
zo desta negli animi benfatti la vista sola degli uccisi, nel sangue loro 
immersi ! Sconosciuti saranno, nè per vincoli di parentela o di ami- 
cizia congiunti a chi gì' incontra, ma i primi moti sono quelli del san- 
gue, e con etti parla natura, che la distruzion non vorrebbe della sua 
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specie : tutto ributta il guardo, tutto allontana i pasti, neppur si toc- 
chi il terreo lordo di sangue. Che sarà poi stato del più amoroso dei 
padri, che non solo vide il primo e toccò, ma di sua man chiuse 
P avello? E a tanto regger potè il cuor d' Adamo, dall'amor combat- 
tuto, e dagli empiii gagliardi della natura ? Avrebbe questo voluto al- 
lontanarlo per pietà del suo dolore, ma stette ci saldo a si diffìcM pro- 
va, c\J io il tengo per un miracolo di fortezza. — Pusillanimi padri, 
che vi avvilite nella morte ùV figli, apprendete da lui a vincere i con- 
trasti della natura. E chi mui gli levò V orrore, chi gli tolse il ribrezzo 
innato per compiere da eroe la scena più dolorosa? La sua fede, la sua 
speranza in Dio. Pieno di fede, in quell' istante diceva, di fede pieno 
nel promesso Liberatore, il mio figlio «muri, offrendosi in sacrifizio a 
Dio ; e la mia fede in questo Liberator medesimo, che nobilitar dee 
e benedire il mio germe in eterno, mi assicura, che troverò di nuovo 
questo mio figlio, e godrò con lui vita migliore. Per gì' infiniti meriti 
del Salvator promessomi spero il perdono della colpa, che amaramente 
piango. Dessa mi sta minacciosa sempre innanzi al guardo e mi spa- 
venti, ma io dolente le contrappongo la conti izion mia. So che vive 
il Redentor sospirato, e so che al giorno estremo di oscuramento per 
il pianeta maggiore, di caduta per gli astri, di total eccidio per la roou- 
dial macchina, destinata al fuoco, sorgerò co* miei figli da terra, e in 
questa carne i stessa vedrò il mio Dio, I' Autore della mia salvezza. — 
Venerabil carne, che vivrai gloriosa... e avrò io ribrezzo c orrore a sep- 
pellirti? Ti ripongo come il grano in terra, perchè fiorir dei e alzarli 
vittoriosa ad onla della slagion lunga e severa per volare incontro al 
Redentore ... Si onori ne* Santi questa mortificata carne; si custodi- 
sca anche disfatta, e si ricordi, che nel cospetto di Dio è la loro morte 
preziosa. Oh fede ! Oh speranza ! Oh pentimento, figlio di amore ! 
Mi vergogno della debolezza mia !. . Avete ragione di rampognarmi, 
nobili esempli di virtù, di costanza. Su la condotti del progenitore ho 
meditato assai per apparare alta scuola di verità. Vedrò quindi innanzi 
un cadavero, e a me stesso dirò : Qual jui, tfual sono, qual sarò ? 
Pompe di mondo, ombre reali, addio . . . Sacri cipressi, che cingete 
questa tomba prima del mondo, rispettati forse dal generale diluvio ; 
gloriose palme, che chiudete i lati del venerando recinto; odorosi 
mirti, che vaghezza accrescete al monumento, voi mi tenete sempre 
nella mente impresso, che si muore, che si muore vincendo da com' 
battenti, e che si muore per risorgere in gloria. Fede ! . . Fede! . . 
Parla cosi il primo morto dalla sua tomba, su cui scrisse V Apostolo, 
che P udiva : Fide defttnctus loquitur. 

FISE DEL SECONDO SEMESTRE MDCfCLX. 



Digitized by Google 



INDICE DEL MDCCCLX. 
r- - • ________ 



Accori] ini Rev. Ab. Frane. Pag. n 

Albrizzi Co. Giuseppe. « 16 

Artico Mona. Principe Filippo. » - 

Avogadro nob. Isabella n 37 

Barbieri Prof. Giuseppe. » 5 

Barella R. D. Antonio. » 28 

Bembo nob. Federico. » 38 

Boldù nob. Giovanni. » 3a 

B ressa n Giuseppe » 38 

Cairai Cons. Carlo. »* 3a 

Callegari Sante. *» i4 

Canova Antonio. « 36 

Chiggiato Gaetano n 24 

Cappa rozzo Prof. D. Andrea. - 4 

Cappellari Mona. Gio. Gius. « 12 

Cini Antonio. » 28 

Codemo nob. Luigia. » 11 

Coi 11 aro Io Carlo. « 8 

Contin Cons. Francesco. » 33 

Corner nob. Tommaso. « 11 

Corn.nl di Stefano. « 37 

Cuniali Fany. w 11 

Dala Giuseppe. " 19 

Dal Cere Fosca. M 16 
Dona R. D. Carlo. 

Dud reville Avv. Leonardo. « 3o 

Duodo Ing. Luigi. » i3 

Fabbris Placido. " 4 

Fabris Simeone. Ant. * i3 

Filippi Rev. Prof. Francesco, w 34 

Filosi Rev. D. Jacopo. « 10 

Foresta de Jony De Agostino « 6 

Formentello Pietro. « 11 

Fracanzani Co. Vincenzo. « 23 

F'raccaroli Giuseppe. « 18 

Francesconi Antonio. » 17 

Frizan Marcello. m 17 

Gallo R. D. Lorenzo. » 28 

Galvagna Bar. Francesco. » 8 

Giacomazzi Vincenza Modesta. » 12 

Giovanili S. E. Princ. Andrea. « 9 



Girardi R. D. Nicolò. Pag. 

Giuliani R. D. Luigi. -» 
Gradenigo Fucci Cons. Pietro, n 

Guadagnioi Pietro. t» 

Hoffer Cornelia. " 

luson Giovanni. « 

Lanza Dott. Francesco. « 

Maddalena ing. Nicolò. « 
Maggioni R. D. Bonaventura. *» 

Mainieri R. D. Ottavio. « 

Marini Bernardo. ■ 

Martelli Bernardo. « 

Martens Maria. « 

Martinelli Natalia. w 

Massaggia Jacopo. -* 

Meneguzzi Avv. Giovanni. » 

Michiel nob. Girolamo. - 

Milesi Pietro. » 

Olivo Adele. » 

Pelhrera (Scala) Paola. » 

Peiiolazzì Cons. Carlo. r* 

Pia monte Nicolò. » 

Ridolfi nob. Ubaldo. n 

Rossi Dott. Lorenzo. - 

16, Sardi Domenico. « 

Soldini Gio. Battista. » 
Soranzo nob. Anna Francesca, n 

Spanio (Capra) Luigia. » 

Spranzi Avv. Giovanni. ti 

Thomas Pietro. " 

Tironi R. D. Pietro. » 

Vanni R. D. Giovanni. « 

Verona Vincenzo. »» 

Vìamin Giuseppe. " 

Zambler R. D. Pietro. » 

Zampiceli Giacomo. » 

Zecchini R. D. Francesco. » 

Zecchini Maria. " 

Zecchini Gio. Maria. « 

Zifra Antonio. " 

Zorzi nob. Metilde. " 



35 
la 
Sa 
38 
28 
8 

12 

6 

32 

3G 
22 
33 
35 
22 
3 
3o 
37 

21 
3i 

3o 

IO 

26 

6 
22 

25 

18 
38 
16 

!? 

3i 
18 
21 
3a 

37 
27 

21 

21 

8 

27 



Veivezu — Tri*. Periki — 4861 



Digitized by Google 



